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I i 
Liberati Gigi, Marco Bellavita 

e Gabriele Amadori 
Finalmente! Marco e Gigi Bellavita e Ga-

briele Amadori sono stati scarcerati ieri po-
meriggio. Il giudice istruttore Antonio Pizzi 
ha ritenuto gli indizi a carico dei compagni 
di « Controinformazione » non sufficienti per 
prolungare la loro scandalosa carcerazione, 
durata 20 giorni. Tuttavia l'inchiesta è tutt' 
altro che conclusa: i compagni sono infatti 
obbligati a presentarsi tutti i martedì alla 

Questura di Milano mentre l'istanza di dis-
sequestro del materiale della rivista è stata 
respinta perché « di provenienza da ambien-
ti direttamente legati alle Brigate Rosse ». 
Lo sciopero della fame dei compagni carce-
rati e la campagna di massa per la loro 
liberazione hanno quindi ottenuto un im-
portante successo. A Marco, Gigi e Gabriele 
il saluto di Lotta Continua. 

Basta giocare con la 
vita di Petra Krause 

Adesso riesumando una legge Svizzera 
del 1892 che costringerebbe la compagna 
ad un processo preventivo in Svizzera si 
vuole impedire la partenza della compagna 
Petra Krause. Solo mercoledì si sapranno 
le decisioni del Dipartimento Federale di 
Giustizia e di polizia che non sarà nemmeno 
definitiva, perché a discutere sarà la volta 
del governo federale e poi dulcis in fundo, 
sarà la volta di un « summit » fra la magi-
stratura svizzera, italiana e tedesca a dire 
l'ultima parola. 

ULSTER - La regina 
uccide 

Un giovane di 16 anni, Paul Me Williams 
è stato ucciso oggi a Belfast dalle forze di 
sicurezza durante una manifestazione con-
tro l'imminente visita della regina Elisabet-
ta. La risposta non si è fatta attendere: nel 
primo pomeriggio un soldato del terzo reg-
gimento è stato abbattuto da un franco ti-
ratore. L'uccisione è stata rivendicata dai 
«Provisionai» dell'IRA. (A pagina 11). 

Sul numero di domani un articolo 
di P.A. Rovatti sui « nuovi filosofi 
francesi ». 

Confermata la concessione 
della Maddalena agli USA 

Lunedì si è tenuta una manifestazione promossa da LC e PR con gros-
sa adesione popolare contro la permanenza degli USA e dei sommer-
gibili atomici con il loro terribile carico di morte. 

I lavori per la 
centrale 

non devono iniziare! 
A Montalto la gente è pronta a 
fermare di nuovo le ruspe dell'Enel. 
A pagina 2 interviste con compagni 
e abitanti di Montalto. Alcuni bagnanti felici dopo aver inviato i 

soldi al giornale prima della chiusura. 

Dal lager dell'Asinara 
Lettere e testimonianze dal carce-
re speciale, (pag. 12) 

Compito degli 
intellettuali è la 
critica, non la 
legittimazione 

Un articolo del filosofo tedesco 
Oscar Negt sui temi della ristrut-
turazione del dominio e del control-
lo sociale, del ruolo dei mass-media 
e sui problemi del movimento nel-
le società capitalistiche sviluppate. 
(Nelle pagine centrali) 

Col numero che sarà in edicola 
domani Lotta Continua sospen-
derà le pubblicazioni, come 
ogni anno, per il periodo di 
Ferragosto. Saremo di nuovo 
in edicola giovedì 18 agosto. 
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l i abbiamo già fermati una voita.»' 
In una serie di interviste con i compagni in campeggio a Montalto e con gli abitanti del paese emerge 
la volontà di fermare le ruspe dell'Enel per non dover vivere con la paura della morte bianca 

Montalto di Castro, 9 — 
Non c'è un unico cam-
peggio. A Montalto ci so-
no diversi raggruppamenti 
di tende che praticamen-
te sono composti da com-
pagni politicamente omo-
genei. Abbiamo assistito 
ad una riunione degli a-
narchici, i quali tendeva-
no (non all'unisono, per 
ila verità) a prendere le 
distanze dagli altri gruppi 
« perché — dicono — ia 
gente di Montalto discri-
mina tra noi e tutti gli 
altri ». 

Non era molto chiaro il 
motivo di questa presun-
ta discriminazione e que-
sti compagni non se lo 
chiedevano nemmeno tan-
to. Davano piuttosto l'im-
pressione di giocare die-
tro questa contraddizione 
ed alcuni proponevano di 
prendere le distanze da 
tutti gli altri campeggia-
tori. Dove porti una scelta 
come questa, nemmeno 
questo era chiaro. Una 
cupola di legno sta invece 
^sorgendo sul piccolo ac-
campamento dei non vio-
lenti, radicaii, obiettori, 
ecc. Questi ccmpagni (al-
cuni dei quali seguono da 
mesi e mesi la questione 
di Montalto) sono apparsi 
molto preda dei loro 
« nuovi modelli di svilup-
po »: cioè del tentativo di 
dare una risposta com-
plessiva che — almeno 
per ora — complessiva 
non è sicuramente, man-
cando totalmente una 
qualsiasi analisi politica 
delle dinamiche di movi-
mento all'interno di Mon-
talto (e più in generale 
all'interno del movimento 
antinucleare). Simpatici, 
comunque! 

Il terzo raggruppamento 
di tende che abbiamo po-
tuto vedere in questo bre-
vissimo tempo è stato 
quello cosiddetto degli 

autonomi e di Lotta Con-
tinua. Qui abbiamo par-
lato ccn qualche compa-
gno del Collettivo Politi-
co dell'Enei ed un po' 
di altri. « E problema è 
la continuità del campeg-
gio, il perdurare di una 
presenza attiva e vigilan-
te quale c 'è stata finora. 
Non è malto difficile, se 
i compagni si impegnano. 
Teniamo anche conto che 
quelli dell'Enei devono i-
niziare i lavori di sbanca-
mento (scorticare il ter-
reno) in estate, altrimenti 
poi la stagione non è più 
propizia. Quindi per l'e-
state deve essere possi-
bile darci i turni qui ed 
impedire che inizino i la-
vori ». E già! Impedire 
che inizino i lavori. Que-
sto è il nodo da scicgHe-
re ora che il TAR ha 
dato il via con la sua 
sentenza aUa costruzione 
delle centrali: e su que-
sto punto il dibattito si 
fa molto interessante. Su 
questo punto le posizioni 
divergono (e parecchio) e 
solo una grossa discussio-
ne può permettere un at-
teggiamento omogeneo 
della gente di Montalto e 
dei compagni che sono 
qua. 

Dica la signora Anna: 
« Siamo già riuscite una 
'Volta a fermare i lavori: 
abbiamo strillato forte 
sotto il Comune fino' a 
che abbiamo trascinato 
(ha detto proprio così) il 
sindaco sulle camionette 
dei carabinieri, io abbia-
mo portato sul posto dove 
iniziavano i lavori e lui 
è stato costretto a bloc-
carli ». Un'altra signora 
che è lì nel macello con-
ferma con cenni del capo 
e gli occhi che le rido-
no. Sono molto decise, si-
cure di spuntarla, sicure 
che la centrale non si 
farà. 

« Ma — insistiamo — le 
ruspe verranno, e voi che 
farete »? 

« Deve venire Andreotti 
con Donat-Cattin a gui-
darle, e aUora vedrete 
cosa abbiamo intenzione 
di fare! ». 

Facciamo iun po' di fa-
tica a puntualizzare il di-
scorso sul fatto che An-
dreotti e Donat-Cattin non 
hanno bisogno di venire 
loro personalmente, che 
hanno .potenti alleati e 
gliene citiamo alcuni: i 
prefetti (quello responsa-
bile di queste zone, ad e-
sempio, ha smesso un'or-
dinanza — 26 aprile 1977 
— per vietare il campeg-
gio libero nei dintorni) ; la 
polizia (non occorre nes-
sun esempio), di PCI (che 
qui a Montalto vuol con-
vincere i suoi militanti 
che radioattivizzarsi è 
bello) e via dicendo. La 
fiducia nella propria for-
za è incrollabile e — ag-
giungeremmo — poco suf-
fragata da elsmenti di a-
nalisi politica. Ma questa 
signora è proprio decisa 
e nemmeno la sfiora il 

dubbio che — forse — la 
centrale verrà costruita. 

L'altra signora (quaUa 
cui sorridono gli occhi) 
mi parla un po' dei cam-
peggiatori : « Sono bravi 
ragazzi, per noi hanno fat-
to bene a venire qua. Al-
l'inizio c'era diffidenza in 
paese, ma le cose stenno 
cambiando. Noi andiamo 
spesso da loro. Magari 
gli portiamo anche qual-
cosa... non perché ne ab-
biano bisogno eh... ma, 
cosi, per amicizia ». 

La informo — ma lo 
sapeva già — che questi 
compagni sono un po' più 
decisi sul fatto di bloc-
care le ruspe e non sono 
molto propensi a sdraiar-
cisi sotto. 

Occhio-che-ride scuote 
un po' il capo e dice 
« vediamo un po' ». 

« E il PCI? », chiedo an-
cora. 

« Ma guarda. Serafinelli 
starebbe bene con An-
dreotti e Donat-Cattin... 
Ne ha fatte proprio tan-
te; ... la prima volta che 
siamo andati da lui ci 
ha gridato dietro... lascia-

Dopo l'intervento del compagno Raimondo 
Roggia e il commento della redazione alla ma-
nifestazione e all'assemblea di sabato scorso a 
Montalto, ci è pervenuta una lettera piena di 
insulti di Mario Signorino del Partito radicale, 
che demani sarà pubblicata integralmente ed il 
compagno Dario Faccino ci ha fatto papere di 
non essere d'accordo con l'impostazione dei due 
articoli. 

La redazione ha la responsabilità della pub-
blicazione di notizie e valutazioni di carattere 
personale nei confronti di membri del comitato 
senza che siano state verificate. 

Riteniamo tuttavia che l'assemblea e la 
manifestazione del 6 abbiano aperto una di-
scussione all'interno del movimento antinuclea-
re che ci pare utile venga affrontata pubbli-
camente. Per questo confronto il giornale mette 
a disposizione le sue pagine fin dal 18, giorno 
in cui il giornale torna nelle edicole. 

Il governo continua a tacere 
sulla Maddalena regalata agli USA* 

La Maddalena, 9 — La 
sagoma di un sottomarino 
attaccato alla nave ap-
poggio Gilmore fa capo-
lino dietro l'isola di San-
to Stefano: è una scena 
consueta che si ripete o-
gni giorno, ormai da 4 
anni, e che pesa come 
una oscura minaccia sulla 
vita dell'isola, sulla sicu-
rezza delle acque. Quat-
tro anni: fu con un colpo 
di mano all'insaputa di 
tutti che il governo del 
centro-destra — l'accop-
piata Andreotti Medici — 
stipulò questo contratto di 
morte, la cessione dell' 
isola agli americani. Que-
st'anno un nuovo colpo di 
scena, ancora una vol-
ta con Andreotti a ca-
po di un governo che sta-
volta ha il sostegno del 
PCI e di tutto l'arco 
delle astensioni: contrat-
to avvolto nel più nero 
mistero è stato rinnovato 
ancora una volta fino al 
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198C. 
E' una notizia certa, 

anche se nessuno ne è 
stato informato ufficial-
mente. Abbiamo parlato 
con alcuni ufficiali della 
Marina italiana e ce 1' 
hanno confermata. Ugual-
mente marinai ci dicono 
che nelle caserme della 
Maddalena, questa notizia 
era conosciuta ormai da 
oltre un mese. Eppure a 
tutt'cggi, così come 4 anni 
fa, e come nel corso di 
tutto questo tempo, non 
esiste neppure uno strac-
cio di comunicazione uf-
ficiale da parte di que-
sto regime. Anche il PCI 
tace mantenendo il suo 
assoluto riserbo. L̂o stesso 
PCI dell'isola si è rifiu-
tato di permettere una 
raccolta di firme che i 
compagni radicali e di 
Lotta Continua volevano 
promuovere, in attesa dei-
la manifestazione di lune-
dì. nel Festival dell'Uni-

tà. Eppure un pezzo di 
Italia è stato venduto agli 
USA, non nel 1945 ma 
addirittura 30 anni dopo 
la fine della guerra. 

Ed è stato venduto per 
ospitare gii sporchi traf-
fici dei sottomarini ato-
mici, con grossissimi pe-
ricoli jjer d'ambiente e le 
acque marine. La manife-
stazione di lunedì, ad un 
lanno dalla marcia anti-
militarista che si conclu-
se qui alla Maddalena di 
fronte ad una enorme mo-
bUitazione poliziesca ha 
riportato in canapo la que-
stione attualissima della 
base delle manovre del 
governo e di chi lo so-
stiene in questa avventu-
ra militarista. Per la 
Maddalena è stata una 
•nuova occasione di fare 
il punto sul problema. Si 
era atteso di vedere che 
cosa gli antimilatiristi a-
vrebbero fatto questa vol-
ta, dopo gli incidenti del-

mo stare va... ». 
Andiamo dal compagno 

Morelli del PCI: «E ' ve-
ro che di PCI è d'accor-
do con un piano energe-
tico che... ecc. ». Cerchia-
mo, vista la parata, di 
trasduarlo sul piano del 
puro buon senso: « Ma 
che differenza c'è rispet-
to al pericolo della salute, 
aF.a radioattività, all'in-
quinamento, tra 12 e 20 
centrala? ». A quel pun-
to il «nostro» estrae un 
documento del PCI re-
gionale e cita direttamen-
te da lì: « I comunisti 
denunciano le gravi caren-
ze che riguardano la que-
stione del "oiclo del com-
bustìbile". Tali carenze... 
ecc., ecc. ». Cominciamo 
un po' a disperare di po-
ter avere un dialogo con 
lud (e non solo con la 
stampa del partito), ma 
non moHàamo: « E i cam-
peggiatóri? » Ripone scon-
solato di manualetto del 
perfetto « radioattivizzan-
do » e dice: «Seno amico 
con aicund di loro... Sono 
abbastanza accettati in 
passe »... Ci pensa un po': 
«Ma prima non era così» 
esclama. « Quindi, chie-
diamo speranzosi, la gente 
ha fatto dei passi avanti 
sul fatto ded capelli lun-
ghi, dcd vestiti strani ecc.? 
Non è così? ». Basta è 
ccmpletamente interdetto 

e forse non è molto con-
vinto delle posizioni del 
suo partito. 

Ultimo un compagno di 
DP ci intercetta e urla 
contro l'articolo di ieri: 
« Blasd non è un evasore 
fiscale! E poi ha soltan-
to 13 ettari di terra su 
ciu ìavora, oltre a lavora-
ta-.ri saltuari, anche lui! ». 
Discutiamo un po' e si 
calma e ed promette un 
articolo per il giornale 
dove spiegherà tutto. Que-
sto compagno fa parte del 
Comitato Antinucleare di 
Montalto. 

Insomma la situazione 
qui è tesa ma non è fer-
ma: c'è dibattito, cresce 
rinfcrmazdone, si svilup-
pa la dialettica e lo scon-
tro politico, la ccsoienza 
poetica. C'è di rischio che 
non avvenga presto la 
saldatura te ia gente del 
paese s i compagni, e più 
in generale con il movi-
mento antinucleare che ha 
un occhio allo sviluppo 
del movimento stesso in 
senso classista, che pur 
non essendo di Montalto, 
si sono comunque messi, 
anche fisicamente tra la 
centrale e le ruspe. 

Verrai chiudere comun-
que con una frase della 
signora « Occhio-che-ride». 
Le ho chiesto: « Come fi-
nirà tutta questa storia? » 
« Bene ! ». 

Con buona pace 
per i referendum 

l'altr'anno con cariche po-
liziesche lungo il molo. E' 
stato soprattutto una ma-
nifestazione « sarda », con 
compagni che cantavano 
le vecchissime canzoni 
di quest'isola, con i quat-
tro anziani Ccmtori del co-
ro di Fonni, un paese del-
ia montagna nuorese, con 
i balli, e soprattutto con 
una partecipazione popo-
lare che è durata lungo 
tutta la serata, convo-
gliando a Piazza Coman-
do parecchie centinaia di 
compagni e di abitanti 
dell'isola. Il lungo comi-
zio tenuto da Renato No-
velli di Lotta COTitinua è 
stato dedicato alle male-
fat te che si nascondono 
dietro questo sopruso del 
« governo delle Seveso » 
e si è concluso con l'im-
pegno di proseguire in 
questa battaglia per «sa-
pere» chi, come e perché 
abbia regalato la Madda-
lena agli USA. 

Dobbiamo uscire dalle 
secche del né aderire né 
sabotare che assumemmo 
sugli 8 referendum. Così 
sentenzia Lidia Menapace 
sul "Manifesto" in una 
lunga riflessione sull'isti-
tuto del referendum, ag-
gredito, com'è noto, dal-
la proposta di legge revi-
sionista che ne vanifica 
gli effetti. Con chi se la 
piglia la Menapace? Con 
il PCI reo di una inizia-
tiva repressiva contro V 
opposizione ma soprattut-
to portatore di una con-
cezione autoritaria del 
rapporto movimento-istitu-
zioni; con i radicali che 
per la «via referendaria» 
propongono un modello di 
società di tipo individuali-
stico che rifiuta le aggre-
gazioni intermedie e l'or-
ganizzazione di massa per 
favorire V agglomerato 
transitorio di soggetti so-
cialmente non determina-
ti. Conclude la Menapa-
ce: i referendum, utili in 
certi casi come il divor-
zio e la pressione per u-
na legge sull'aborto, non 
devono sostituire l'organiz-
zazione diretta delle mas-
se l'unica in grado di of-
frire una alternativa alla 
società capitalistica in de-
clino e di legiferare sulla 
base dei rapporti di forza 
fra le classi. E brava la 
Menapace! Ha scoperto 
l'acqua calda e così ha 

una volta di più evitato 
di dire che cosa hanno 
rappresentato gli otto re-
ferendum per l'opposizio-
ne di classe in Italia. Ci 
sembra la solita rozza au-
todifesa, al di là del lin-
guaggio forbito, di chi 
non ha un solo strumento 
per prendere l'iniziativa 
in questa fase politica. 

Non vorremmo che que-
sta posizione aprisse la 
strada, nei fatti, a una 
posizione di appoggio al 
governo e al PCI per to-
gliersi i referendum dai 
piedi, gli 8 più l'aborto. 
In sostanza si dice: non 
tocchiamo la legge sulV 
istituto referendario, ma 
adoperiamoci perché il 
Parlamento lavori a mo-
dificare le leggi oggetto 
di referendum onde evi-
tarli. Noi siamo per l'or-
ganizzazione di massa, la 
sun, autonomia, la sua in-
dipendenza dal capitale e 
dal regime (e voi?), co-
me a Bologna o nelle 
scuole autogestite, nelle 
case occupate o tra gli 
operai nell'informazione, 
o nei consultori. Tutto ciò 
c'entra molto con i refe-
rendum: avete provato, 
da buoni marxisti, a veri-
ficare chi ha firmato, a 
fare l'analisi di classe? 
Ma limitiamoci per garan-
tire lo svolgimento dei 
referendum. 
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Andreotti nel paese di Ben-
godi (col cappello in mano) 

(milioni di dollari) Commercio estero dell'Arabia Saudita 

1 9 7 3 1 9 7 4 i975 6 

ESPORTAZIONI Y / 0 7 01995 27-659 55661 

TMPORTAZIQNI Ò'96D 6'820 8 * 0 5 2 
Fonte: Fondo Monetario Internazionale 

^11 dato delle importazioni per il 1976 riguard a solo i primi nove mesi dell'anno 

Andreotti è ritornato dal 

suo viaggio nel nuovo pae-

se dì Bengodi, l'Arabia 

Saudita, dove gli unici al-

beri che crescono sono i 

tralicci dei pozzi petroli-

feri, che invece delle fo-

glie, danno tanti bei pe-

trodollari verdi e frugan-

ti, provti per esser colti. 

Questo è più 0 meno 

il succo dei commenti che 

tutte le forze politiche, i 

giornali, le televisioni 

hanno fatto sul viaggio 

del presidente del Consi-

glio e soprattutto sulle 

prospettive che la visi-

ta a re Khaled apre all' 

espansione delle esporta-

zioni itediane. E' stato sot-

tolineato come il deficit 

italiano nell'interscambio 

con l'Arabia Saudita ab-

bia ormai raggiunto e su-

perato i 1500 miliardi di 

lire nonostante il raddop-

pio delle esportazkmi ita-

liane realizzato nel 1976, 

e che è quindi indispensa-

bile riequilibrare la bilan-

cia commerciale fra i due 

paesi. Su questo punto i 

princìpi saudiani hanno e-

sternato la loro massima 

disiponibilità, aggiuvgndo, 

tuttavia, come una mag-

giore puntualità e preci-

sione nelle consegne delle 

merci italiane avrebbe 

senz'altro reso più agevo-

le battere l'agguerrita 

concorrenza degli altri 

paesi industrializzati. 

A questa osservazione, 

dal chiaro risvolto politi-

co, Andreotti ha replicato 

con le stesse argomenta-

zioni che aveva rivolto a 

Carter nel suo recente 

viaggio negli Stati Uniti, 

affermando cioè che con 

la corresponsabilizzazione 

del PCI sul programma di 

governo gli scioperi erano 

diminuiti e la produttivi-

tà aumentata. 

Via libera quindi alle 

industrie italiane ad ar-

raffare la fetta più gran-

de possibile di questa tor-

ta rappresentata dal gi-

gantesco piano di sviluppo 

saudita (143 miliardi di 

dollari di spesa in 5 an-

ni)? 

Produzione di petrolio greggio (milioni di tonnellate) 

1 .973 \975 m a 

3 7 8 , A 3 5 Q 3 4 2 3 . 7 

Fonte: « Petroleum economist » 

(miliardi di lire) Interscambio Italia-Arabia Saudita 

1 9 7 5 \ ^ 9 7 ò 

E S P O B T A Z I O N Ì 

I T A J U l A N i : 
209,6 5 5 5 6 

I M P O R T A Z I O N I 

I T A L I A N E 
1537,6 l i O I , 5 

Fonte: Istat 

Le cose non sono così 

semplici come sembra, di-

fatti già per le dimensio-

ni economiche di questo 

piano c'è da tener conto 

che per carenze infrastrut-

turali e tecniche solo una 

parte di questa enorme 

somma riesce effettiva-

mente ad essere spesa. 

Inoltre la concorrenza dei 

<più forti paesi occidentali 

ed in particolare del Giap-

pone, Stat Uniti e Germa-

nia, non è certo un osta-

colo trascurabile (l'Italia 

è attualmerde al quinto 

posto fra i fornitori dell' 

Arabia Saudita, seguita 

solo dalla Francia). 

Un'ultima considerazio-

ne di carattere più gene-

rale va fatta comunque 

su questa uguaglianza, or-

mai accettata all'unanimi-

tà, per cui l'incremento 

del flusso delle esporta-

zioni è considerato un mi-

glioramento secco nello 

stato di salute dell'econo-

mia italiana. Questa aif-

fermazione è certamente 

vera per quanto riguarda 

il riequilibrio dei nostri 

conti economici con V 

estero e per i bilanci del-

le aziende esportatrici, 

ma non lo è, nella ma-

niera più assoluta, né per 

la domanda interna né 

per il livello dell'occupa-

zione. Infatti, l'aumento 

delle esportazioni poiché 

non. avviene in una fase 

di espansione della produ-

zione, ma al contrario nel 

bel mezzo di una stretta 

recessiva che colpisce e 

colpirà ancor di più, a 

partire dall'autunno, occu-

pazione e produzione, si-

gnificherà una riduzione 

dei consumi intemi. 

Ancora una volta, quin-

di, il conto lo dovranno 

pagare i lavoratori ita-

liani. G.M. 

77 anni, pensionato 
Romolo Nasini, pensio-

nato, 77 anni, si è suici-
dato, gettandosi da un 
ballatoio del carcere ro-
mano di Regina Coeli. E-
ra finito in carcere una 
decina di giorni fa, impu-
tato di omicidio; aveva 
ucciso una persona che 
aveva tentato di usare il 
« suo terrazzo ». Era il 
terrazzo del condominio, 
ma Romolo Nasini un 
giorno aveva deciso che 
da quel momento in poi 
era « solo suo ». I vicini 
lo sopportavano, « è ma-
lato, e pazzo » dicevano. 
Forse è vero, soffriva di 
quella malattia che è la 
vecchiaia, la solitudine; 
un vecchio come tanti al-
tri, forse più fortunato 
perché aveva una casa e 
non doveva stare in un 

ospizio o in un dormito-
rio pubblico, e forse più 
fastidioso, più violento 
« più pazzo ». Una paz-
zia che lo rendeva odioso 
a tutti, prepotente anche 
verso un poliomelitico che 
gli dava noia con il tin-
tinnio del suo apparecchio 
ortopedico. Non lo so se 
il « suo terrazzo » per cui 
ha ucciso un uomo, era. 
una sua mania, o un mo-
do per far presente agli 
altri che lui c'era, era 
vivo, o rappresentava un 
« senso di proprietà » che 
gli serviva, o forse tutto 
questo insieme. Dopo a-
ver ammazzato un uxmio, 
sul « suo terrazzo », ur-
lava a chi lo aveva di-
sarmato « ammazzami, 
ammazza anche me ». Lo 
ha fatto ieri il carcere. 

P^ù di due mesi fa si è 

iniziato a discutere dell' 

iniziativa di alcuni com-

•pagni di Siracusa di fare 

una festa ad Eraclea: è 

•apparso un articolo su 

^Lotta Continua dove si 

cercava di chiarire il ti-

po di impostazione e le 

difficoltà che c'erano. A 

quanto pare di entusia-

smo ce n'è parecdiio per-

i compagni che stan-

no arrivando ce n'è un 

casino; l'impegno dei 

compagni siciliani rispet-

to alla risoluzione di de-

terminati problemi tecni-

ci non c'è stato. Da un 

lato all'interno del movi-

mento c'è la tendenza 

(giusta secondo noi) nel 

rifiuto di qualsiasi delega 

rispatto alla risoluzione 

dsd nostri problemi, di fa-

re politica in prima per-

sona; dall'altro però non 

si capisce chi dovrebbe 

fare le cose. Per esempio 

non c'è stato l'impegno 

che avrebbe dovuto esser-

ci da parte dei compagni 

che volevano portare a-

vanti q u a ^ iniziativa in 

.prima pera:na (i compa-

gni di Siracusa) e nean-

che da parte di tutti quei 

compagni -siciliani che a-

vevano dato l'adesione a 

questa festa. A 15 giorni 

dall'inizio di fatto nessun 

problema tecnico è stato 

risolto: avevamo deciso 

di toglierci mano e di non 

f ame più niente. 

Però da ieri è comincia-

ta ad arrivare gente che 

la festa la vuol fare: 

Sciacca: a proposito 
della festa 

di Eraclea Minoa... 
quindi abbiamo deciso: 1) 
che determinate strutture 
•quali cucina da campo 
par fornire un pasto cal-
do ncm ci sarà. Ci impe-
•gnamo a fornire i viveri 
(pane, frutta, verdura, 
uova ed altre cose). Chi 
possiede un fornello è 
consigliabile che se lo 
.porti. Non ci sarà un ban-
co di vendita a «prezzi 
politici » di questa roba 
(visto le esperienze di al-
tre situazioni), ma funzio-

nerà tijx) self-service ove 

però sarà ognuno di noi a 

stabilire il prezzo della 

roba. A considerare però 

che l'acquisto di altra ro-

ba par le giornate succes-

sive dipenderà da quello 

che ognuno di noi darà 

per comprarla. 

2) Eraclea non si trova 

tra Agrigento e Siracusa 

come è apparso nel prece-

dente annuncio, m a tra 

Agrigento e Sciacca. Bi-

sogna prendere il bivio 

per Bovo Marina, da li 

ci saranno indicazioni. 3) 

Che la data di inizio del-

la festa non è più il 20 

di agosto ma il 15. Se è 

giusto che dobbiamo pen-

sarci un po' tutti a svol-

gere determinati lavori 

(pulire un po' LI bosco 

contro qualdie pericolo di 

incaidio, costruzione «iel-

le latrina, cose simili) non 

c'è bisogno di posticiparla 

ma iniziarla il più presto 

per farla durare di più. 

4) Che ncn ci sarà corren-

te elettrica, quindi se è 

possibile venire provvisti 

di pile e luce a gas. 5) 

E ' necessario, visto che 

finora nessuno ha raccolto 

l'appallo. che qualche 

compagno medico si fac-

cia vivo per organizzare 

una tenda medica. E ' sot-

tinteso che la riuscita di 

questa festa è legata alla 

capacità collettiva di au-

togestircela. 

• SICILIA 
Sono disponibiK fino al 20 agosto presso i com-

pagni di S. Agata Militello 2 film: « No alla tre-
gua », « La città del capitale ». La proiezione è 
organizzata dai compagni stessi. Per prenotare te-
lefonare al 0941/71155 dalle 15 aUe 17. 
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Milano 

Anche questo ferragosto 
in piazza Duomo 

Milano, 9 — «Tutto un 
anno di lotta in piazza 
Duomo »; questo U titolo 
dell'Unità per annunciare 
lo sciopero con presidio 
che per tutto il giorno di 
giovedì 11 agosto riguar-
derà le poche fabbriche 
a capitale pubblico che 
non sono in ferie (due 
ore di sciopero), tutti gli 
alimentaristi (con tre ore 
di sciopero) e in più le 
numerosissime fabbriche 
occupate o mobilitate an-
che alle porte di Fer-
ragosto. 

Un'occasione quindi per 
cercare di rompere l'iso-
JameritS in cui molte situa-
zioni si trovano (non solo 
in questi giorni di ferie) 
un isolamento che ha pe-
sato per tutto l'anno sul-
le numerose situazioni di 
lotta per la salvaguardia 
dei posto di lavoro, oppu-
re in lotte per il rinnovo 
dei contratti aziendali. Un' 
occasione nella quale mol-
ti compagni operai potran-
no confrontarsi, vedersi, 
parlare di quello che a-
spetta a tutti a settem-
bre. Detto questo, che è 
la parte positiva comun-
que di questa giornata, re-
stano i problemi di sem-
pre; sicuro è che, anche 
se in piccolo, più appro-
priato è dire che in piaz-
za Duomo giovedì ci sa-
ranno i risultati « di un 

anno di cedimenti e di cod-
iaborazione sindacale con 
il padronato privato e pub-
blico ». Stranamente il vo-
lantino di convocazione 
della federazione milane-
se CGIL-CISL-UIL, in un 
•raptus di onestà, è co-
«.. . il padronato privato è 
stato incapace di adeguar-
si ai problemi posti dalla 
crisi economica se non 
in termini di accentuazio-
ne dello sfruttamento e di 
'Mquidazione delle attività... 
e le partecipiaziom stata-
li sono state subordinate 
ad interessi politici e di 
potere... ». Un bilancio in-
somma di fallimento su 
tutta la linea : 55 mila 
posti di lavoro in meno 
nell'industria, 22 mila nei 
metalmeccanici, ci sono 
poi i risultati della fra-
seologia meridionalista, e 
delle complici concessioni 
all'insegna della politica 
dei due tempi: primo tem-
po sacrifìci, secondo tem-
po repressione e avanti 
con il compromesso sto-
rico! In piazza Duomo, 
piena di colombi e di tu-
risti, peserà questo bilan-
cio. Ovviamente sindacato 
e PCI non sono assoluta-
mente sulla strada di ti-
rarne le conseguenze. Co-
me un disco rotto insisto-
no a parlare elegantemen-
te di « errori di program-
ma di padroni (quelli che 

in italiano si chiamano 
rapine, furti, bancarotta 
fraudolenta), di non aver 
ottenuto niente (ma pro-
prio niente) suUa tanto 
•parlata « prima parte del 
contratto nazionale », quel-
la che riguarda il diritto 
all'informazione (almeno) 
dei program.Tii di ristrut-

turazione da parte dei pa-
droni, per concludere il 
rosario con la frase di 
rito « per lo sviluppo de-
gli investimenti e dell'oc-
cupazione nei vari settori 
e nel Mezzogiorno. Amen». 
Per il 1° settembre hanno 
annunciato uno sciopero 
•generale dell'industria. 

STORIA DI UN'ASSEMBLEA 
DEI FERROVIERI DI FOLIGNO 
Mentre i sindacalisti tentano di incanalare il dibattito solo sulla que-
stione del contratto, i lavoratori discutono delle lotte di Santa Maria 
La Bruna e dell'assemblea di Roma. 

FoUgno. 9 — Si è tenu-
ta all'officina Grandi Ri-
parazioni di Foligno, una 
assemblea generale di due 
ore a cui hanno parteci-
pato circa 600 lavoratori. 
L'assemblea, che aveva 
all'ordine del giorno la di-
scussione sul contratto e 
l'assemblea dei delegati 
del 29 luglio a Roma, è 
stata caratterizzata da due 
momenti distinti: il pri-
mo con il sindacato che 
cercava di addormentare 
l'assemblea e di incana-
lare il dibattito soltanto 
sulla questione del con-
tratto; il secondo, dopo 
l'intervento del compagno 
Ivo, con gli operai che 
riuscivano a riappropriar-
si in parte dlel'assemblea 
e facevano leggere la mo-
zione approvata a Roma 
e contestavano duramente 
alcuni interventi degli al-
lineati. 

Ma andiamo con ordine: 
la relazione introduttiva 
svolta da Fontana della 
segreteria nazionale dello 
SFI-CGIL, aveva al suo 
centro la spiegazione del-
la piattaforma e la que-
stione dell'organizzazione 
del lavoro, tanto cara ai 
vertici sindacali. Soltanto 

una timida autocritica ve-
niva fatta sul comporta-
mento tenuto dal sinda-
cato negli ultimi tempi. 
Iniziano gli interventi. L' 
assemblea va avanti stan-
camente per più di un' 
ora: delle lotte di Napoli 
e dell'assemblea di Roma 
nessuno ne parla. E' a 
questo punto che intervie-
ne il compagno Ivo. 

Duramente il compagno 
mette in evidenza che fi-
no ad allora non si era 
parlato né delle lotte di 
Napoli, né dell'assemblea 
di Roma. Il compagno ri-
badisce la giustezza dei 
contenuti espressi dai la-
voratori di S. Maria La 
Bruna e rivendica come 
una vittoria della base la 
mozione approvata a lar-
ghissima maggioranza dai 
delegati all'assemblea di 
Roma. 

I lavOTatori esigono che 
venga letta la mozione. L' 
assemblea cambia aspetto: 
urla e fischi d i e si spre-
cano per chi non parla 
di Napoli e Roma, due 
compagni del PCI e uno 
del Manifesto riescono a 
dire soltanto poche parole. 

Poi ci sono le conclu-
sioni di Fontana, che sol-

tanto ora attacca le lotte 
dei ferrovieri del sud: «Le 
azioni alla Masaniello non 
servono a niente » dice. 
•La colpa è dei consigli 
dei delegati del sud Che 
non hanno « capito » le 
esigenze dei lavoratori e 
si sono fatti scavalcare. 

Per quanto riguarda 1' 
assemblea di Roma c'è 
poco da dire: è stata un" 
assemblea antidemocratica 
perché è stato fischiato 
Scheda (!). 

E si chiude l'assemblea 
rimandando la discussio-
ne sul documento di Roma 
alle assemblee di reparto 
che si terranno dopo le 
ferie, quindi, dopo il 20 
agosto. Alcune considera-
zioni politiche: 1) il ten-
tativo del sindacato di 
sviare il dibattito dai pro-
blemi posti dai c o m p a ^ 
di NapoU e ribaditi nel 
documento approvato a 

Roma, è apparso chiaro a 
tutti ed è rimasto sol-
tanto in parte. 

Quindi, un primo dato 
positivo che si può rileva-
re è che il tentativo di 
isolare gli operai del sud 
è andato — per ora — a 
vuoto. 

2) L'assemblea ha mo-
strato una grande atten-
zione per la questione sa-
lariale. E' presente nella 
massa dei lavoratori — 
però — una grande con-
fusione, creata in buona 
parte dalla mancanza di 
•un movimento di lotta che 
si esprima con continuità 
e dal fatto che le lotte 
del sud e di Napoli in 
particolare sono viste in 
maniera riflessa e ven-
gono presentate in manie-
ra distorta e mistificata 
dalle versioni dei vertici 
sindacali. 

• BISCEGLIE (27, 28, 29) 

Festival della stampa e delle voci di opposizione 
nella zona nord barese. I compagni che vogliono met-
tersi in contatto si rechino presso il Comitato di 
Base Ospedalieri, Strada S. Leonardo 4. 

Foggia 

Scivar: una lotta con-
tro i licenziamenti 
e il decentramento 

Foggia, 9 — La Scivar 
è occupata dalla fine di 
giugno dagli operai ii»r 
difendere il posto di la-
voro. La storia di questa 
fabbrica è simOe a quel-
la di tante altre piccole 
fabbriche tessl i del Sud, 
sorte con il contributo del-
ia Cassa del Mezzogiorno. 
Fino a poco tempo f a es-
sa occupava 182 operai 
per 1*80 per cento donne. 
Con lo stanziamento di 
proprietà e con la sosti-
tuzione del vecchio ammi-
nistratore da parte di Va-
riale, tipico esponente re-
azionario del padronato lo-
cale, l'azienda ha incas-
sato 450 mOioni da parte 
dello Stato per ristruttu-
rarsi. La ristrutturazione," 
una volta intascati i sol-
di, è costituita dal licen-
ziamento d circa 45 ope-
rai. 

iLa fabbrica in passato 
non ha mai avuto proble-
mi di mercato, poiché a-
veva anche contratti di 
vendita anche con l'este-
ro. Improvvisamente ad 
ottobre del '76 sono sorte 
« difficoltà » per lo smer-
cio del prodotto (giacche, 
pantaloni, maglie). Da al-
lora è scattata per circa 
5 mesi la cassa integra-
zione, mentre contempora-
neamente la fabbrica de-
centrava la produzione nei 
paesi vicini contribuendo 
ad allargare in maniera 
schifosa U mercato del la-
voro nero a domicilio. 

Fino a tuttora solo i 
primi giorni di cassa in-
tegrazione sono stati pa-
gati, e verso la metà d; 
quest'anno sono iniziate a 
girare voci su possibili li-
cenziamenti. A fine giu-
gno, il CdF, poiché gli 
operai non ricevevano il 
salario dai primi di mag-
gio, indiceva uno sciopero 
di 8 ore, ma di notte 0 
padrone furtivamente tra-
fugava il prodotto finito. 

Gli operai, intuendo la 
manovra ipadronale, occu-
•pavano immediatamente 
la fabbrica. A questa a-
zione di lotta U padrone 
rispondeva con Intimida-
zdone di vario genere ar-
rivando persino a denun-
ciare i companenti del 
CdF e vari operai scelti 
f r a i più poi'ticizzati e a 
minaciare l'intervento del-
la polizia. A tutt'oggi il 
padrone ha saputa fare 
solo propo>te oscene, qua- s 
li tornare a lavorare in ^ 
15-20 persone per smalti- i 
re la rimanente produzio-
ne poi riaprire la fabbri-
ca premettendo un giorno 
(che non si sa se mai 
verrà) di pagarli. Queste 
proposte per gli operai 
chiaramente sono un i ve-
ra e prepria provocazione. 
Bisogna ricordare che Va-
riale nonostante abbia ri-
cevuto i scldi dallo Stato, 
dice d'i non poter -trovare | 
17 milioni da versare all' | 
Inps- per poter permettere | 
•almeno il pagamento del- | 
la cassa integrazione. | 

n sindacato di fronte a | 
questa situazione dram-
matica si è limitato a in-
vitare gli operai della Sci-
var a scendere in piazza 
soltanto in occasione del-
lo sciopero generale pro-
vinciale del 22 luglio. Non 
è stata decisa neanche una 
concreta iniziativa di lot-
ta f ra i vari CdF della 
città. 

Oggi il rischio dell'iso-
lamento degli operai della 
Scivar rispetto aUa popo-
lazione. proprio perché 
non ci sono iniziative con-
crete, è reale. Il problema 
sentito dagli operai è 
quello di uscire dalla fab-
brica e stabilire collega-
menti reali con gli altri 
operai, giovani, disoccupa-
ti, per difendere il posto 
di lavoro e ottenere fino 
all'ultimo tutto ciò che 
spetta loro. 

Si continua a morire 
in nome 
della produttività 

Quella dell'ANIC di Ge-
la non può esser che con-
siderata una strage: an-
che Gaetano Accaputo. 
uno degli operai rimasti 
ustionati, è morto facen-
do così salire a 3 le vit-
time. 

Dalle notizie Ansa ve-
niamo a sapere che VAnic 
ha chiesto la collaborazio-
ne di 2 esperti americani 
per spiegare le cause del 
mortale guasto alla « co-
lonna di reazione ». 

Non possiamo però di-
menticare che subito dopo 
la morte del secondo ope-
raio, ad arte furono mes-
se in giro voci che attri-
buivano le cause dell' 
esplosione ad un attenta-
to. opera di un fantomati-
co « Fronte di Liberazio-
ne Siciliano ». 

Fu il tentativo di solle-
vare un polverone per far 
dimenticare il massacro 
quotidiano che avviene 
sulla pelle di chi lavora-f 
a causa di una criminale 
organizzazione del lavoro 
basata su appalti e sub-
appalti, senza nessun ri- , 
spetto delle norme antifof-
tiinistiche, con un conti-
nuo palleggiamento delle 
responsabilità tra direzio-
ne e ditte di appalto. 

Continuiamo a mantene-
re così il triste record del 
paese in cui più numerosa 
sono gli incidenti sìd lo- -
voro e mentre governo « 
sindacati si scateno"» ^ 
contro l'assenteismo deg^' * 
operai italiani, di loDOfO 
si continua a morire, 
nome della produzione. 
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• A TUTTE 
LE « PANTERE 
ROSA » 

«Lo cercan di qua, lo 
cercan di là dove i trovi 
nessuno lo sa, che ac-
chiappare mai non si pos-
ŝa questa dannata Primu-

la Rossa ». 
Ho sognato di fa re un 

sogno su un sognatore che 
sognava di essere Qa luna 
le stale, gli alberi, che 
giocava con le margheri-
te e con i prati, che ave-
va paura di far male per-
ché non sapeva amare. 

Ad un tratto nel sogno 
una cosa impossibile, il 
sognatore, il suonatore, 1' 
amatore di classe (di una 
classe) si trasformava in 
un orco: dal viso dolce e 
simipatico, dagli occhi so-
gnanti, uscivano fuori due 
•baffoni, una voce tonante, 
una scrivania con pile di 
carta, i capalM a spazzola. 

Improvvisamente senza 
capire bene il perché lo 
chiamai Giuseppe e lui si 
voltò. 

Ancora sognai per anni 
che questo sogno fosse im-
possibile ed ogni volta 
cercavo di rivedere il so-
gnatore tra i prati e le 
margherite, con la sua 
«voglia di amare la be la 
parte dell'umanità ». 

Po: una notte sognai di 
•trovarlo morto dietro la 
scrivania con i pantaloni 
marroni sporchi di san-
gue e « Il Capitale » scelto 
come cuscino per l'ultima 
notte. 

Ebbi paura della fine 
del sogno, ma improvvisa-
mente dalia sua testa uscì 
una schiera sorridente di 
sognatori - suonatori -
danzatori - parlatori - a-
matori - bevitori - fuma-
tori con il «loro linguag-
gio d'amore ». Dolcemente 
mi circondarono in un 
grande girotondo e io mi 
sentii liberata dall'incubo. 
Le loro parole, le loro 
canzoni, mi rendevano fe-

lice perché parlavano di 
amore e di poesia. Ma co-
niinciarono ad avvicinarsi 
sempre più a me strin-
gendo il cerchio e capii 
che non guardavano me, 
ma le loro facce tutte 
uguali, con amore e pos-
sessività verso i loro cor-
pi uguali. A t e i versarono 
il mio corpo, lo calpesta-
rono; sotto i loro piedi 
ncn c'era niente... io non 
esistevo, eppure sul mio 
corpo rimanevano i loro 
segni. Mi trovai fuori dal 
cerchio e li vidi ballare, 
abbracciarsi, stringersi 
stringersi sempre più for-
te tra d-' loro. Li sentii 
mentre uscivano nella 
strada; raccoglievano e 
mettevano nei loro cesti 
braccia, occhi, teste, pa-
role, pensieri, lacrime, ri-
si, amore, gambe, come 
se fossero margherite. Poi 
si sedettero e CQmintìaro-
no a manìgiare il loro ru-
bato bottino di amore: e 
parlarono con le parole 
rubate, piansero con le la-
crime rubate, amarono 
con l'amore rubato, rise-
ro con l'amore rubato, 
camminarono con le gam-
be rubate. 

Volevo piangere, ma non 
avevo gli occhi, me li a-
vevano presi, mang-ati, 
rubati con una carezza. 
Solo allora capii che era-
no i rrrille figli dell'orco. 

Caro Gabriele Giimchi, 
ti voiT-emmo chiedere se 
queste volta siamo state 
« msno sbilanciate sulle 
sentenze », se abbiamo 
usato «con più riflessione 
il punto di vista femmini-
sta suiUa vita ». Se questa 
volta senti l'autorità del-
la critica femminista non 
come -dogma soprannatu-
rale, ma asme una co-
stante lezione d'umanità e 
di etica neUa modestia e 
nella pazienza » (da una 
lettera del suddetto). 

P.S.; Consigliamo a tut-
ti di vedere e gustare di 
magnif-co film « Questa 
terra è la mia terra ». 

Maura, Manuela, Giulia, 
Arma. 

• MANCA 
BOLOGNA 

Cairi, compagni, 
ha ragione Mario Cos-

sali, recensendo il nostro 
bollettino « Per un nuovo 
nncvimanto ribelle » su 
iLiitta Contìnua del 7 ago-

sto, a protestare perché 
non abbiamo pubblicato 
•niente sul movimento di 
Bologna (e più ancora a-
vranno ragione i compa-
gni bolognesi): la pensia-
mo proprio come lui, il 
movimento a Bologna ha 
dato m bello scossone ai-
roccaforte del revis'oni-
smo! Purtroppo nessuno 
di noi ha potuto seguire 
direttamente gli sviluppi. 
di Bologna, come di mol-
ti altri posti (e se ne sap-
piamo qualcosa U merito 
è in primo luogo di que-
sto giornale): il bolletti-
no è fatto da compagni 
di Napoli, Genova, Torino 
e Roma. 

Il nostro lavoro cerca di 
(raccogliere le inchieste 
•spontanee deHe masse sul-
la loro vita e suUe loro 
lotte, e di capire le ten-
denze di fondo del mo-
vimento e le contraddizio-
ni d ie nascono al suo in 
terno come conseguenza 
necessaria dalla sua com-
•posizicne sociale, del suo 
procedere per ondate e 
per livelli diversi da zona 
a zona. 

Anche lo studio di Mao, 
ohe quest'anno abbiamo 
•iniziato a Torino e a Ro-
ma, ha l'obiettivo di cer-
care di ragionare a par-
tire dalla pratica, inizian-
do un po' d'analisi di 
classe, cosa che significa 
innanzitutto « guardare in 
'basso », ché in alto c'è 
solo la borghesia. 

(A questo proposito sa-
remmo interessati a pren-
dere contatto con tutti co-
loro che hanno cominciato 
•a lavorare in modo analo-
go, che magari hanno ini-
ziato qualche piccola in-
chiesta di zona o di fab-
brica ecc., e che comim-
que cercano di pensarci 
su dall'interno del movi-
mento) . 
Cogliamo l'occasione, sa-

lutando i compagni che 
sono rimasti a casa e 
quelli sparapanzati al ma-
re e ai monti, per invi-
tarli a discutere anche di 
queste cose e magari ad 
avanzare delle proposte. 

Z compagni del Centro 
Stampa Comunista - Via 
degli Equi, 8 - Roma. 

• CON UN 
GIORNO 
DI RITARDO 

Genova, 6 agosto 1977 
Sono già alcune setti-

mane che seguo il vostro 
(o forse meglio dire « il 
-nostro ») giornale e ora-
mai mi identifico quasi to-
talmente nelle vostre po-
sizioni. 

Sono un compagno radi-
cale e iniziaL-nente acqui-
stavo il giornale per in-
formarmi sull'esito della 
raccolta degli «8 referen-
dum 8» e in seguito ho 
trovato interessante il vo-
stro modo di fare giorna-
lismo. 

Ho notato che, proba-
bilmente per mancanza di 
possibilità, le notizie a 
volte giungono sulle pagi-
ne di « Lotta cwitinua » 
con un giorno di ritardo 
(e questo è l'unica com-
ponente che forse dovreb-
be essere un po' curata). 

Giornalismo è anche 
pubblicare prima degli al-
tri. 

Per questo motivo ho 
deciso di passarvi una no-
tizia (di sottobanco come 
Andreotti & C. al SID;. 

Spero che i miei sfor-
zi valgano a qualcosa ma 

se voi riusciste a pubbli-
carla martedì sarebbe cer-
tamente un buon « colpo » 
giornalistico. 

Papà Agnelli ha deciso 
che le nuove « FIAT 127 » 
devono essere aumentate 
e martedì 8 lo annunce-
rà come al solito calcan-
do su: « è solo il 5 per 
cento, una cosa da nul-
la! ». 

Tanto ci sono le pecore 
che comprano lo stesso e 
che continuano a dire che 
è proprio una buona auto 
« popolare », economica, 
ecc. 

Ho avuto questa notizia, 
per caso, da un collauda-
toré FIAT (quindi una 
fonte sicura) ieri sera. 

Spero proprio che riu-
sciate a pubblicarla in 
tempo con il giusto com-
mento (come sapete fare 
voi). 

Vi faccio ancora tanti 
auguri e vi prometto una 
sottoscrizione abbastanza 
prossima (sono al verde 
per colpa dell'affrancatu-
ra!) . 

Saluti comunisti, 
Claudio 

• MI E' VIETATO 
L'INGRESSO 
IN SEZIONE 

Cari compagni. 
SOTio un « cane sciolto » 

uscito da 5-6 mesi dalla 
FGCI e assiduo lettore 
del vostro giornale. 

Scrivo in merito alla 
campagna da voi promos-
sa contro la repressione in 
atto in tutta Italia, per 
rendere noti i fatti a me 
accaduti. 

Mi trovavo il 12 maggio 
a piazza Navona alla fe-
sta dei radicali. Ci allon-
taniamo (ero con amici) 
in una via adiacente per 
fumare uno « spinello » 
quand'ecco sopraggiimgere 
una volante PS e alcune 
persone a noi non note 
fuggono. 

Veniamo condotti al pri-
mo distretto e durante il 
tragitto un agente iniziò 
a fare una serie di dichia-
razimii e pressioni assur-
de: uno di quelli che fug-
giva aveva una pistola, 
stavate facendo le molo-
tov, ecc., al distretto ini 
trovano con 12 grammi di 
hashish e finisco « den-
tro » con gli altri due miei 
amici che avevano uno un 
grammo e mezzo e 1' 
altro nulla. 

Mentre stavamo in que-
stura ima volante si è 
presentata a casa mia e 

aver rovistato tutta 
la casa (senza mandato di 
perquisizione) in cerca di 
armi o droga se ne sono 
andati dicendo a mia ma-
dre: era meglio se suo 
figlio rimaneva nel PCI 
invece di passare a Lotta 
Continua. 

Io avevo LC in tasca 
al momento dell'arresto. 
Comunque sono uscito do-
po 10 giorni « graziato » 
per mancanza di prove da 
Alibrandi. 

E grande sorpresa: mi 
è vietato l'ingresso alla 
mia ex sezione del PCI 
(Porto Fluviale) anche se 
voglio solamente salutare 
gli amici che peraltro già 
fumano, quindi neanche 
posso contagiarli. E' da 
qui che comprendo di non 
aver sbaghato nella mia 
scelta. 

Saluti a pugno chiuso. 
Massimo 

• ASILI NIDO 
Ad un'assemblea del 

quartiere S. Vitale in da-
ta 18 luglio indetta da o-
peratrid e genitori dei 
Nidi Parco e Spartaco per 
discutere delle chiusure 
anticipate dovute alle 
mancate sostituzioni del 
personale assente, sono 
state decise dai genitori 
due forme di lotta: 

1) sospensione del pa-
gamento delle rette; 

2) lasciare i bambini 
dopo la chiusura provo-
cando l'intervento dei vi-
gili urbani, intervento 
mai avvenuto. 

Lasciare i bambini do-
po l'orario di chiusura 
implicava che, conside-
rato il fatto che molto 
probabflmente (come poi 
è avvenuto) nessuno sa-
rebbe stato mandato dal 
quartiere, il personale si 
sarebbe dovuto fermare 
al nido facendo ore stra-
ordinarie. L'assemblea dei 
genitori ed operatori, va-
lutando questa possibiMtà, 
decideva che l'eventuale 
straordin6irio a cui gli o-
•peratori stessi sarebbero 
stati costretti, sarebbe 
servito per mettere ulte-
riormente in evidenza 1' 
impossibilità che il ser-
vizio funzioni in orario 
normale se una parte del 
personale è assente a 
meno che non si vogiia 
ricorrere (è questo che 
vuole 1 ' amministrazion e 
comunale?) a l o straordi-
nario. 

Si trattava quindi di un' 
azione temporanea dimo-
strativa, femno restando 
il fatto che gli operatori 

presenti all ' assemblea, 
mentre appoggiano inte-
gralmente e solidarizzano 
con la lotta dei genitori, 
•ribadisccHio il loro netto 
rifiuto e la loro ferma 
condanna a qualsiasi for-
ma di prestazione straor-
dinaria che assumerebbe 
un aspetto di particolare 
gravità in un momento in 
cui dilaga la disoccupa-
zione. 

C'è da dire inoltre che 
a questa ed a que la pre-
cedente (13 luglio 1977 con 
lo stesso ordine del-gior-
no) era stata invitata la 
commissione di quartiere 
una settimana prima e la 
risposta era stata negati-
va, perché aveva altri 
impegni. Nel corso d e l ' 
assemblea i genitori sol-
lecitavano con una tele-
fonata la commissione ma 
la risposta era di nuovo 
negativa. 

In seguito a questa si-
tuazione una delegazione 
di genitori si recava a l ' 
assessorato chiedendo di 
essere ricevuti dall'asses-
sore Formaglini per in-
vitarlo ad iaitervenire ad 
.una assemblea. L̂a dele-
gazione veniva invece ri-
cevuta dalla segretaria 
perché l'assessore era as-
sente o non disponibUe. 
I genitori facevano pre-
sente che l'assemblea non 
•si sarebbe potuta fare ol-
tre il 28 luglio, perché 
dopo quela data molti 
genitori andavano in fe-
rie. Veniva assicurata la 
risposta dopo due giorni. 
La risposta è stata che 
l'assessore Formaglini a-
vrebbe potuto soltanto do-
po il 29 luglio. 

Vorremmo anche dare 
•una valutazione sula pro-
posta di ristrutturazione 
a nostro avviso molto ne-
gativa. 

I responsabili non han-
no tenuto conto dei dis-
sensi di genitori ed ope-
ratori, inoltre questa ri-
strutturazioine non va a 
sanare la già precaria si-
tuazione degli as l i nido, 
ma la va ulteriormesite 
ad aggravare con rappor-
ti numerici f ra operatrici 
e bambini impensabUi, 
chiusure del sabato, chiu-
sura serale alle 17,30 ed 
inoltre chiusura di jja-
recchi reparti lattanti. 

Questo è un ulteriore 
attacco a l a condizione 
femminile che ricaccia la 
donna f ra le pareti do-
mestiche costringendola 
al lavoro nero. 

Assemblea dei genitori 
ed operatori dei nidi 

Spartaco e Parco 
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Ned paesi tardo-capitalistìci i grandi 
partiti e le grandi organizzazdoni di 
massa di lavoratori che guardano ai 
grandi programmi e ai compiti strategici 
della stabdldzzaziane sociale, si trova-
no in permanente pericolo di perdere ed 
escludere dalla loro strategia e dal lo-
ro lavoro politico pratico quegli strati 
della popolazione che si trovano alla 
periferia dei centri di produzione e ri-

produzione del capitale e dello stato. 
Appartengono a questi strati gli an-
ziani, che non partecipano più alla pro-
duzione capitalistica, i minori, ma so-
prattutto la massa dei giovani, gli stu-
denti, gli strati ridotti in miseria che 
il capitalismo ha prodotto, per non par-
lare di coloro che il sistema ha segre-
gato nelle « istituzioni totali », nelle car-
ceri e nei manicomi. 

La microfìsica del potere 
E' evidente che la violenza e l'oppres-

sione proveniente dal capitale in quan-
to rapporto violento centrale deUa so-
cietà, viene vissuta in modo diverso^ e 
con diversa intensità da questi diversi 
strati della popolazione. &)no appunto 
d problemi quotidiani, le esperienze con-
crete della violenza e dell'espressione. 
Il sociologo e psicanalista francese Mi-" 
chel Foucault ha amUzzato in molte 
ricerche fondamentali il processo di di-
sciplinamento, contxolio e sorv^l ianza 
degli uomini e, a ragione, ha parlato 
di una «microfisica del potere e della 
violenza ». E ' possibile che una società, 
nella sua ideologia ufficiale, nelle sue 
proclamazioni e nei suoi programmi si 
dichiari ordinamento sociale assoluta-
mente Mbero. Ma i meccanismi del do 
minio sono meccanismi del particolare, 
del controllo sottUe e ddl'intimidazio-
ine occulta. Che non sono affat to visibili, 
nei grandi programmi. Chi semplicemen-
te dichiara che una tale società è libera. 

vede solo la superficie e i ^ o r a che il 
capitalismo è il sistema più subdolo e 
e più differenziato di sfruttamento che 
si conosca nella storia. Scrive per e-
sempio il pittore tedesco Heinrich ZUle, 
che ritrasse i quartieri poveri e i corti-
li di Berlino: « si può uccidere un uo-
mo con un'abitazione esattamente come 
con una scure ». Certo gli studenti, le 
donne, i gruppi sociali marginali, i gio-
vani operai disoccupati o sottoccupa-
ti, sperimentano questa sottile violenza 
in maniera diversa. Ma ciò che, nella 
loro esperienza della violenza, unifica 
in modo esistenziale questi strati di po-
polazione, ordinariamente esclusi dal 
processo di produzione del capitale e 
dello stato, è la difficoltà di fa r vale-
re i propri interessi e i propri biso-
gni attraverso i partiti e le grandi orga-
nizzazioni sindacali. Essi sostanzialmen-
te non possono fa re a meno dell'auto-
difesa e dell'autoorganizzazione; devo-
no crearsi da soli la loro sfera pubblica. 

Le due società 
Così, non sorprende il fatto che in 

queste condizioni compaiano teorie che 
•parlano di dne società: la società degli 
operai « produttivi » che poss<Kio fa r 
valere i propri interessi e i propri bi-
sogni. perché sono in grado di rifiu-
tare al capitale e allo stato la loro for-
za lavoro, e la società in cui si racco-
glie un potenziale sempre maggiore di 
esclusi, uomini ridotti fisicamente e psi-
chicamente in miseria, un vasto f r a i -
te di « Lupemproletarial ». Ma sarebbe 
errato volere accuratamente separare 
l 'una dall 'altra queste due società e 
•indirizzare la strategia politica a rappre-
sentare gli interessi e d bisogni della 
parte « ragionevole », « organica », « giu-
sta » della popolazione, cioè di quella 
in qualche modo più utile agli interessi 
della valorizzazione capitalistica. En-
trambe le società sono un prodotto del-
la produzione di merci, della stessa e-

straneazione, con la differenza tutt'al-
tro che insignificante che la prima so-
cietà si sente relativamente bene all' 
intemo di questa estraneazione e ne ri-
ceve delle gratificazioni, mentre la se-
conda società non si ritrova nella so-
cietà costituita, si sente radicalmente 
esclusa da essa e non rappresentata dal-
le organizzazioni e dalle istituzioni. Que-
sti gruppi e strati sociaM sono i segni 
inconfondibili della insolubilità delle con-
traddizioni capitalistiche sulla base del-
la produzione capitalistica stessa. Que-
sti gruppi e strati sociali sono oggetti 
dello sviluppo, ed essi invece vogliono 
divenire soggetti; questa contraddizio-
ne tra situazione obiettiva e volontà, 
soggettiva è a dire il vero una cwitrad 
dizione che essi, con le sole proprie 
forze e separati dal resto della clas 
se operaia, non possono risolvere. 

Il capitalismo distrugge 
le proprie basi 

Ritengo che, via via che le istanze 
decisionali economiche e politiche sa spo-
steranno dai singoli paesi alla comuni-
t à europea, e verranno quindi centra 
lizzate, questo processo di polarizzazio-
ne delle condizioni di vita degli uomi 
ni sarà notevolmente accelerato. L'ine> 
gnaglianza nello sviluppo sociale a u 
manta in tutti i paesi europei. L ' e^ re s -
sicme « crescente regionalizzazione » in-
dica solo in modo insufficiente questo 
complesso di problemi. In realtà è ve-
•ro che intere regioni si s p t ^ l a n o e 1' 
ambiente vitale degli uomini viene di-
strutto dal capitalismo che avanza. L' 
affermazione di Marx: Il capitalismo 
ha la tendenza a distruggere le pro-
prie basi, l'operaio e il iemtorio, non 
è stata mai così vera come oggi. 

Ma questo non è un processo pura-
mente economico. Esso porta ad una 
ristrutturazione della popolazione sala-
riata e del resto della popolazione, co-
me pure ad una riorganizzazione della 
classe operaia tradizionale e del suo rap-
porto con le altre classi e gli altri stra-
ti tradizionali; una ristrutturazione che 
la sinistra più radicale ha compreso 
meglio dei partiti e delle orgamzzazìo-
ni di massa tradizionali, che invece cer-
cano ancora oggi di rimuovere questo 
sviluppo: ciò non è espressione della 
loro forza, ma della loro debolezza. E 
questa mi sembra una delle ragioni del-
la lotta, deUa concorrenza per accapar-
rarsi gli intellettuali: hanno bisogno di 
accumulare legittimazàone. Ma c<Knpito 
storico dell'intellettuale è la critica, non 
la legittimazione. 

Esercitare la erica 
non legittimare! p 

La "sfera pubblica borghese 
e i mass media 

SI 

Non posso qui esaij^inare ulteriormen-
te questo processo di riorganizzazione 
sociale. Per quanto riguarda la situa 
zione tedesca, Ali Wacker, in una ri-
cerca sulle conseguenze della disoccu-
pazione soprattutto tra i giovani, ha for-
nito un'analisi della ristrutturazione del 
comportamento sul lavoro. Il breve sag-
gio di Antonio Negri •«Proletari e sta-
to » mi sembra un importante contri-
buto aU'anaUsi di questo problema nel 
contesto della situazione italiana. Mi li-
mito qui ai risultati di un'analisi che 
assieme ad Alexander Kluge, regista, 
avvocato e scrittore, ho condotto sui 
m e c c ^ s m i funzionali della sfera pub-
blica all'interno di questo processo di 
ristrutturazione. (Questo libro « Sfera 
pubblica borghese e sfera pubblica pro-
letaria » uscirà presso l'editore Maz-
zetta che ne sta curando la traduzio-
ne N.D.R.). 

Secondo questa analisi, non si trat-
ta di semplice tradimento dei princì-
pi della democrazia proletaria, o di cat-
tiva volontà delle burocrazie, se i gran-
di partiti e le grandi organizzazioni di 
massa non sono più in grado di com-
prendere i bisogni vitali, estranei agli 
interessi della valorizzazione capitalisti-
ca ma fondamentali per la massa della 
popolazione nel loro aspetto radicale — 

quindi nell'aspetto che Marx consit 
l'unico rivoluzionario, perché qui le 
se vengono prese e trasformate alk 
dice. Non è neanche un atteggiala 
tattico. Qui si tratta di una contra 
zione strutturale del sistema capitai 
co, che in ultima istanza è generata: 
la contraddizione fondamentale tra 
voro s a l d i a t e e capitale, ma che 
creato una propria, specifica realtà 
mediazioni e relazioni. In confort 
alle categorie della critica dell'ec 
mia politica questa sfera pubblica ; 
ghsse è certamente qualcosa di der 
to, un cielo di astrazioni, di rete 
umane oggettivate e di rapporti di?, 
ma la sinistra più radicale ha fi 
troppo poco badato al fat i» che 
queste distorsiOTii rappresentano una 
ra realtà nella lotta di classe; sono 
punto questi sottili meccanismi 3 
sfera pubblica borghese e non tane 
situazioni straordinarie di esercizio 
retto del potere che hanno pent: 
fino a oggi alla borghesia di consJ 
r e e di rigenerare il suo sistemi 
dominio persino nelle condizioni di 
si acute e di crolli politici. 

Quando la sinistra più radicale : 
centra la sua attenzione sulle forme 
estreme di violenza, sull'impiego s 
polizia, sulla censura estema e f 
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Rinascita e Oskar 
Con la dichiarazione di Sartre, com'è noto, 

una grave « rareté » di intellettuali ha colpito il 
PCI trascinandolo in una - acuta crisi di legitti-
mazione. 

Ma Rinascita non si è persa d'animo e ha 
sguinzagliato i suoi redattori in tutta Europa. 
Uno di essi in particolare se ne è tornato con 
un bell'esemplare in bocca. La preda viene esi-
bita su Rinascita del 22 luglio, con un richiamo 
in prima pagina e un'accurata descrizione: « E' 
con Alfred Schmidt e Jurgen Habermas uno dei 
maggiori esponenti della seconda generazione fran-
cofortese. A differenza degli altri due egli ha 
sempre attivamente participato all'elaborazione 
politica e teorica condotta dalla nuova sinistra 
tedesco-occidentale. Insegna oggi all'Università di 
Hannover». Come dire: se la fllos<rfìa francese 
sta col moviménto, quella tedesca sta col PCI. 

E tutto sarebbe andato liscio se l'interesse 
per la situazione italiana non avesse spinto Oskar 
Negt a venire qui giusto in tempo per vedere il 
numero 29 di Rinascita: vi trova un'intervista 
montata con brani tratti da una sua conversa-
zione e adattati a risposte. Era successo che un 
redattore di Rinascita — quello stesso che aveva 

paragonato Toni Nef* teorico na 
legittimare le accu^^®®" che I 
e Lama stavano fa-^' movime; 
scorso febbraio. Era ' «anno 
maggio scorso e ave^^^to una 1, 
ver^zione con Negt- .^^ ^em. 
base per una serie c ^ ^ u l l a Ge 
che comunque avretó»^^ pnn,. 
dizio di Negt. Ma ^cc 
frattempo la polemi^ -
certo spinto dal 
di Dio che aveva r ^ ^ 
de ciò che gli fa,.̂  Z T u n ) 
intervista dalla ' 
fettamente in ^ ^ Ì o S 
Presi con le mani ^^^ '^"" '^e: 
fatti, se gliene 
veva altre cose ^ " s t r a 
qui pubblicato, «i^f^ana „ i 
che sta per uscu^. Rinascita 

Tra l'altro, n e l ^ » 
telegramma di so t ì^ l e t tua i r t ^ ; 
Alexander Kluge ^ ^ ^ ^ 
no .mandato ai 
infortunio per 1'*^' 
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mente manipolatrice dei mass-media, 
sulla persecuzione dei nulitanfci nelle u-
niversità e nelle fabbriche, cosa asso-
lutamente necessaria nella lotta imme-
diata per la difesa dei diritti democra-
tici, trascura o almeno sottovaluta tut-
to l'ambito della miorofisica del potere, 
che costituisce la socializzazione della 
forza-lavoro, la sfera pubblica borghese 
col suo violento apparato di mass-me-
dia. Questi ambiti della sfera pubbli-
ca borghese seno l'eldorado della li-
bertà e dell'uguaglianza borghesi; qiri, 
come ha detto una volta Anatole Fran-

ce, non è permesso a nessuno, ne ai 
ricchi né ai poveri, di dormire sotto i 
ponti. E' il mondo chiuso delle astra-
zioni di valore, dell'oppressione e del-
la neutralizzazione del valore d'uso del-
le cose e dei rapporti. Chi si muove in 
questo mondo si comporta in modo as-
solutamente razionale e ragionevole, ne 
segue conseguentemente i princìpi; ad 
esempio, considera l'articolazione di nuo-
vi bisogni e l'acuirsi delle contraddi-
zioni com'è una minaccia all'equilibrio 
sociale e politico e tende a comporre in-
teressi e bisogni costituiti, ad orientar-
si sugli interessi medi esistenti. Una 
tale strategia, consistente nell'evitare 
i conflitti, viene quindi impiegata per 
vincere le elezioni. Ripeto che ciò non 
dipende dalla buona o cattiva volontà 
dei singoli, né semplicemente dai pro-
grammi politici, ma dal fatto che un 
partito, un'organizzazione di massa, se 
assume i principi della sfera pubblica 
borghese e li segue conseguentemente, 
deve abbandonare quelli della sfera pub-
blica proletaria che è organizzata in 
modo del tutto diverso. 

Quando il tempo diventa quantità 
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I mass-media hanno ima crescente im-
portanza nella stabilizzazione del do-
minio della borghesia, sono una parte 
irrinunciabile della sua forma di dit-
tatura. Un meccanismo essenziale del-
la sfera pubblica borghese e quindi del-
la grandissima parte dei mass-media 
esistenti, consiste nel fatto che essi si 
servono di una struttura temporale, in 
generale, quantificante. Si tratti di gior-
nali, radio o televisione, essi offrono 
un'interpretazione compatta della real-
tà sociale, ma tale che le informazioni 
sono frantumate, e che la realtà così 
ristrutturata riceve la suggestiva imme-
diatezza di una realtà programmatica di 
fronte alla quale gli uomini si posso-
no comportare solo in modo passivo e 
contemplativo. Non sono gli uomini che 
parlano, bensì il medium che parla 
per loro. I mass-media borghesi non 
creano una comunicazicme tra gli uo-
mini, bensì la impediscono e la bloc-
cano producendo l'apparenza della co-
municazione dello spettatore o dell'ascol-
tatore con tutto il mondo. Essi cemen-

tano la divisione del lavoro dei sensi e 
organizzano la realtà secondo il punto 
di vista dell'idiozia specialistica derivan-
te dalla divisione del lavoro: intrat-
tenimento, politica, commenti dei fatti 
del giorno ecc. Tutto viene diviso in 
compartimenti stagni contrastantì e pre-
sentato in forme frantumate. Le infor-
mazioni vengono esposte sotto il punto 
di vista del valore di merce, non nel 
significato che hanno nella reale strut-
tura degli avvenimenti. Il tempo quali-
tativo degli avvenimenti reali scompa-
re. Un dirottamento aereo accanto ad 
una rapina in banca, a un discorso po-
litico, nello stesso ritmo accelerato di 
uno sciopero o di ima dimostrazione 
studentesca. Vengono sommati come se 
avessero la stessa struttura temporale 
e lo stesso significato per gli interessi 
vitali degli uomini. E ' questo astratto 
concatenamento degli avvenimenti che 
rappresenta la vera censura nella sfe-
ra pubblica borghese, non la semplice 
falsificazione e mistificazione. 

La "sfera pubblica proletaria 93 

La sfera pubblica proletaria, in quan-
to forma autonoma di contrò-sfera pub-
blica,. ristabilisce in primo luogo l'imme-
diatezza della comunicazione tra gli uo-
mini e può farlo solo se fa saltare, con 
un elemento di provocazione, il rappor-
to oggettivato della sfera pubblica bor-
ghese. Solo accentuandole le contraddi-
zioni ricevono il loro movimento vivo e 
dialetUco. Ciò può dare anche l'impres-
sione di una reazione impotente e di-
sperata. come ogni tentativo di richia-
mare l'attenzione su importanti pro-

blemi vitali che vengono soffocati dal-
la sfera pubblica borghese con una com-
patta congiura dal silenzio. Infatti il 
più efficace meccanismo dell'opinione 
pubblica borghese consiste nel fatto che 
essa espropria gli uomini della loro co-
scienza, dei mezzi intellettuali e psichi-
ci per esprimere la loro estraneazione. 
Gli uomini perdono il linguaggio del lo-
ro quotidiano politico. Alla ragione isti-
tuzionale e strumentale questa protesta 
contro l'impossibilità di parlare, contro 
l'intero sistema di mediazioni « ragione-
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è stato uno dei protagonisti della « revolte » te-
desca degli armi sessanta, e tutta la sua at-
tività teorica e politica ha radici in quella espe-
rienza. Oltre ai volumi già pubblicati in Italia: 
Germania verso una società autoritaria, Bari 
1968; Marx e la rivoluzione, Milano 1972; Co-
scienza operaia nella società tecnologica, Bari 
1973 e Hegel e Comte, Bologna 1975. Sta per u-
scire presso Einaudi, in un'opera collettiva in 
più volumi sul marxismo e il movimento operaio, 
un suo saggio su « Engels maturo (1878-95) e la 
fondazione del marxismo ». 

Presso Mazzotta sta per uscire « Sfera pub-
blica borghese e sfera pubblica proletaria », con 
una introduzione di Pier Aldo Rovatti. 

La rivista « Marxiana » pubblicherà, oltre a 
questo saggio sulla sfera pubblica proletaria, da 
cui è tratto il brano qui pubblicato, im saggio su 
Ernest Bloch, recentemente scomparso, e succes-
sivamente altri suoi saggi e interventi sulla de-
mocrazia autoritaria in Germaitia, sul marxismo 
come scienza della legittimazione, ecc. 

voli » appare irrazionale, ignorante, in-
sufficiente; la logica della ragione domi-
nante è al tempo stesso la logica del 
dominio « ragionevole » contro cui ap-
punto si dirige la ribellione. Così gli uo-
mini devono autargaiùzzarsi per ritro-
vare il linguaggio per i loro bisogni. 
Essi devono s u p e r b e l'economia spazio-
temporale del mondo capitalistico, han-
no bisogno dello spazio materiale di mo-
vimento, le strade, le case, le piazze 
per poter di niiovo comunicare e vivere. 
Lo spazio occupato, valorizzato dal ca-
pitale contraddice i bisogni umani di 
movimento. Ma ciò presuppone che es-
si si riapproprino dei mezzi che per lo-
ro sono divenuti oggetti che M domina-
no, che quindi riprendano come sogget-
ti la ricchezza sociale obiettiva e la 
trasformino in ricchezza di sviluppo 
soggettivo. - Ad esempio. Radio Alìce fa 
in questo senso un tentativo di comuni-

cazione mediata da un apparato tecnico 
ma che e ^ i m e direttamente degli in-
teressi. 

La sfera pubblica borghese conside-
rata dal punto di vista dea princìpi, sta 
in un rapporto di contrapposizione dua-
listica con la sfera pubblica proletaria; 
questa è radicalmente altra, la nega-
zione assoluta. Se la sfera pubblica bor-
ghese è ricoperta da una rete di me-
diazioni e astrazioni tali che di sin-
golo non si riconosce realmente in nes-
sun momento di essa e non si sente e-
spresso in questi rapporti; presupposto 
necessario perché si dia sfera pubblica 
proletaria è invece reliminazione di que-
sto ambito separato dalla connessione 
di vita degli uomini, in cui i politici di 
professione fanno politica e le masse ac-
clamano durante le elezioni, in cui i 
mass-media frantumano la realtà socia-
le in programmi t e l e ^ i v ì e radiofonici. 

Comunicare e vivere: è questo 
il complotto? 

Così si ristabilisce di momento dalla 
immediatezza, decisivo per ogni movi-
mento di emancipazione. Questa sfera 
pubblica nasce spontaneamente, non è 
di risultato dì progetti a lunga scaden-
za, di funzionari, di organizzazioni, di 
abili caporioni dell'agitazione o dell'at-
tività di società cospirative o di un com-
plotto. Gli uomini cominciano dì nuovo 
a comunicare tra loro, ad intrattenersi 
su cose importanti per la loro vita, com-
prendono immediatamente i rapporti tra 
di personale e il politico che prima non 
avevano mai capito e che per quanto 
ben formulata, nessuna teoria gli avreb-
be reso cwnprensibile. Gli uomini che 
sono implicati in questa forma di sfera 
pubblica e cominciano ad agire in essa, 
eliminano le distinzioni e la divisione 
del lavoro della vita quotidiana e si ri-
trovano in un mondo per loro nuovo. Se 
la rete di istituzioni della sfera pub-
blica borghese è diretta a restringere, 
partìcolarizzare e neutralizzare il mar-
gine dell'esperienza spazio-tsmporale de-
gli uomini, ogni espressione dì vera sfe-
ra pubblica proletaria si trasforma in 
una festa della comunicazione, della 
«Mnprensione e della conoscenza spon-
tanea: tutti hanno la sensazione che la 
preistoria sia finita. Ma questi momen-
ti storici di comprensione e di giudìzio 

che ad esempio hanno determinato la 
Comune di Parigi e tutte le grandi ri-
voluzioni dell'era moderna, ma anche il 
Maggio '68, non si lasciano istituziona-
lizzare e consolidare. Questi momenti 
rivivono nelle canzoni, nei racconti e 
nelle analisi scientifiche, qualche 
volta anche nei ricordi che danno 
direzione e senso ai nuovi movimenti. 
Questa è la loro forza, il loro grande 
significato per le iniziative storiche, ma 
anche la loro impotenza e la loro debo-
lezza costitutiva: perciò essi possono vin-
cere su tutta la linea, se sono parte di 
una trasformazione radicale che com-
prende tutte le istituzioni. Se una parte 
di queste istituzioni restano intatte, se 
quindi hanno contro dd sé queste isti-
tuzioni, la forza distruttiva di queste 
istituzioni lì pervade inevitabilmente e 
alla fdne domina le « leggi » autonorhe 
di ogni movimento. 

II dualismo deve trapassare in una 
dialettica di sfera pubblica borghese e 
sfera pubblica iwoletaria; quest'ultima 
si riferisce alla totalità della società, 
essa non può a differenza della sfera 
pubblica borghese, escludere alcuna par-
te; deve piuttosto tentare continuamen-
te di penetrare in og;ii parte dd questa 
realtà e di occuparla dalla base. 

Gli uomini non si fanno più 
consolare con le belle parole 

Il capitalismo genera continuamen-
te bisogni che non possono essere sod-
disfatti su base capitalistica. La « so-
cietà senza classi » non è, come era an-
cora nel secolo XIX, d'astratto « al-di-
là » della società esistente. Obiettiva-
mente esiste ricchezza sociale per tutti 
gli uomini, ma si impedisce loro di 
jjrendeme possesso. Ne deriva l 'affer-
marsi della spontaneità, dell'appropria-
zione spontanea. Chi ritiene che la spon-
taneità delie azioni non sia altro che 
un residuo piccolo-borghese non ha ca-
pito nulla della società esistente. Gli 
uomini non si fanno piij consolare con 
deUe parole come negli anni '20, essi 
vogliono il socialismo oggi, lo vogliono 
vivere. La sinistra più radicale è forte 
nell'articolazione dei bisogni e nella de-
finizione delle direttive delle azioni di 
lotta, ma debole nella stabilizzazione 
delle esperienze dì lotta. Le grandi or-
ganizzazÌOTÌ approfittano regolarmente 
di queste articolazioni: esse sono un e-
lemento vivificante par loro. La dialetti-
ca di orgar>ìzzazione e movimento di 
spontaneità e organizzazione, di storia e 
contesto «personale» individuale è il pro-
blema teorico e pratico principale della 
sinistra più radicale. Ad ogni passo essa 
si imbatte in questo problema, che deve 
risolvere se non vuole cominciare ogni 
volta da capo. Un movimento che igno-
r a questa dialettica, può perdere; esso 
ha contro di sé di blocco materiale di 
urta realtà chiusa, soprattutto ile istitu-
zioni, che notoriamente non hanno fret-
ta (come dimostrano d processi che si 
trascinano per armi, i tempi lunghi della 
detenzione durante l'istruttoria, i ritardi 
nei dibattimenti, gli avvocati di fiducia 
che vengono ostacolati e addirittura ar-

restati) ma ha dalla sua parte la morale. 
Paradossalmente esso ha contro di sé 
il materialismo e con sé l'idealismo. 
Esso lotta con le spalle al muro, e 
•se non sfrutta ned particclard e a tutti 
d livelli le contraddizioni dal sistema e 
non si appropria i mezzi organizzativi, 
o meglio se non pone fine all'espropria-
zione di questi mezzi, questi stessi di-
ventano uno strumento della vittoria 
della controparte. 

Questo presuppone certamente un la-
voro polìtico continuo. Ma i movimenti 
che, ad esempio, sono nati in Germania 
contro la costruzione di reattori nucleari 
ed hanno mobOitato le masse, ì comitati 
cittadini e le iniziative di operai della 
Ruhr che difendono le loro abitazioni 
contro la pianificazione capitalistica del 
territorio, Larzac, Erwitte, occupazioni 
spontanee di fabbriche, movimenti di 
studenti e di giovani operai, tutto que-
sto non sono certo avvenimenti passeg-
geri, di breve respiro, contingenti, che 
si possano facilmente ddmenticara. Sono 
iniziative di massa e di popolo, non 
scio della classe operaia tradizionale, 
che sì rivolgono diretstamante contro il 
feticismo della produttività e l'ideolo-
gio dello sviluppo. E fatto che questi 
movimenti abbiano delle difficoltà non 
autorizza una qualche istituzione o or-
ganizzazione a negare loro il diritto di 
esistere e a sperare di reprimerli a 
lungo. E' necessario trovare le forme 
politiche più adeguate a queste lotte che 
in avvenire avranno certamente sempre 
più importanza e in quasto modo assi-
curare loro continuità e stabilità. Anche 
in questo contesto è un compito cen-
trale quello di lavorare per il rinnova-
mento del marxismo nella teoria e nella 
prassi. 
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Una piazza ^occupata' 
dai giovani 

In tutta Italia si è aperta in questi mesi una 
campagna di attacco ai giovani, in particolare con-
tro quei giovani che non accettano le regole del 

.«vivere comune», gli emargniati, i disoccupati, quel-
li che, ormai in quasi tutta Italia, popolano deter-
minate piazze delle città. Quasi ogni città infatti, e 
non solo al sud, ha ormai ima piazza, un luogo di 
ritrovo, di organizzazione dei giovani, dei compagni, 
un « luogo di Wzio e di perdizione, dove la gente 
per bene non si fa vedere o striscia lungo i muri 
per paura ». Piazza Archimede a Siracusa, piazza 
Matteotti a Catanzaro... sempre di più si assomigliano 
e sempre di piiì subiscono la stessa repressione. 

E' un attacco che tende a bollare i comportamenti 
di questi giovani come estranei e irrazdwiaU e a 
stabilire invece « per obbligo » quaM debbano es-
sere «accettabil i» per i giovani. E ' cioè il ten-
tativo di impedire che altri strati sociali possano 
identificarsi con i bisogni e i valori dei giovani. 

In una città come Catanzaro questo attacco è 
ormai sistematico e va di pari passo con una tra-
sformazione sociale della città, che sotto i colpi 
della crisi tende ad espellere e ad emarginare un 
ninnerò sempre più alto di giovani su cui si basa 
lo sviluppo vertiginoso del lavoro nero. I compagni 
di Catanzaro, di fronte a questo attacco hanno aper-
to una discussione di cui riportiamo uno stralcio. 

Piazza Matteotti 
a Catanzaro 

Intorno ai giovani che 
si trovano in piazza Mat-
teotti si sta sviluppando 
in città una campagna e 
un'operazione dì isolamen-
to e di repressione 
Come funziona pratica-
mente questa campagna? 

C'è un aspetto più appa-
rente che è quello dei 
mezzi d'informazione, co-
me le radio e i giornali 
locali, buon ultimo il set-
timanale del PCI «Questa 
Calabria » con un artico-
lo, in cui come al solito 
si tende a dipingere i gio-
f v ^ di piazza Matteotti 
come piccolo borghesi, va-
gabondi e senza idee, im-
morali e dediti all'igno-
ranza, al vizio, al terrori-
smo. 

'Ma c'è un lavoro molto 
più sotterraneo, continuo, 
che passa attraverso tutte 
Oe istituzioni, le strutture 
della città. Si t rat ta di un 
dento lavoro che viene 
compiuto s u 11 ' opinione 
pubblica della città. Che 
di questo si tratti non c'è 
dubbio, quando si pensa 
a come è stato possibile 
che questo punto d'incon-
tro sia conosciuto al di 
là di coloro che lo fre-
quentano e sia diventato 
•agli occhi di una parte 
della città il centro del 
« male ». 

Tra gli strumenti più 
importanti in questa cam-
pagna c'è l'azione contì-
nua della Rai-tv che nel 
ch'uso di ciascuna fami-
glia vomita quotidiana-
mente deformazioni, falsi-
tà che tendono a dipinge-
re tutti i giovani che s'in-
contrano in sedi che non 
•sono quelle dei partiti e 
dei sindacati e discutono 
dei loro problemi, della 
loro vita, che sono di si-
nistra, come frequentato-
ri di covi (luoghi segreti 
e misteriosi dove si tra-
•mano le cose più abbiet-
te). 

Non per noi... 
ma per la gente 

Quello che soprattutto si 
vuole stimolare è il c<»i-
troUo della famiglia verso 

i giovani, che devono ac-
cettare, con la forza quan-
do non bastano più i ri-
chiami, i legami affettivi 
e i ricatti, tutti i com-
portamenti e i valori do-
minanti. 

Di questa operazione 
molto spess> i genitori 
stessi sono il tramite pas-
sivo. Molte volte per i 
genitori si impone ± in-

Si stimola il controllo delle fami-
glie verso i giovani. Il Corso punto 
d'incontro della buona borghesia; 
la Piazza di tutti coloro che non 
accettano « lo stato di cose pre-
sente ». 

tervenire sui figli, per 
conservare la « rispettabi-
lità » esteriore, per appa-
rire una famiglia che è 
in grado di imporre la di-
sciplina al suo intemo, 
perché il giudizio su una 
famiglia viene molto spes-
so legato a questa capa-
cità. 

Ma dietro di questo si 
nascondo spesso motivi 
più materiali, più consi-
stenti. 

Si t ra t ta del futuro del 
figlio, dalla possibilità di 
trovare una sistemazione 
che corrisponda in ogni 
caso al gradino sociale 
« conquistato » dàUa fami-
glia, un impiego sicuro e 
possibilmente di prestigio 
che consolidi ed estenda 
le amicizie più o meno 
interessate, quella forma 
di mutuo soccorso, che 
sono i rappcffti di paren-
tela, di ccanparaggio, ami-
cizia. 

•Per la figli-a si tratta 
del mafaimonio con chi 
già vive dentro questo si-
stema di valori. 

Il Corso: un mondo 
dì noia 
e di « apparenze » 

Espressione tipica di 
questo modo di pensare, 
di vivere è il Corso. E 
segno chiaro del rifiuto di 

questa realtà è il fatto 
che i giovani che vivono 
a piazza Matteotti non 
passeggiano sul Corso. 

Il Corso di Catanzaro è 
il posto dove si forma 1' 
•opinione pubblica più con-
formista. Non è certo un 
caso che nel cuore deMa 
passeggiata dei buoni ca-
tanzaresi possa esistere il 
punto di ritrovo dtegli 
squadristi del MSI; che i 
muri possano essere riem-
piti di manifesti insultanti 
verso qualunque democra-
tico senza che siano ri-
mossi, senza che nessuno 
provi indignazione e schi-
fo. n fatto è che eviden-
temente quella mentalità, 
quei valori sono gli stessi 
che vrivono in molti fre-
quentatori del Corso. 

A questi figuri è per-
messo insultare un com-
pagno conosciuto che pas-
si di là e soprattutto le 
ragazze che vestano in 
modo diverso: si possono 
rivolgere a queste ragaz-
ze le espressioni più schi-
fose. 

Il Corso di Catanzaro è 
il posto dove si stabilisco-
.110 le gerarchie nei saluti, 
dove si .pettegola di tutto, 
dove si va 'ben vestiti: il 
mondo a cui si aspira de-
ve essere quello delle ap-
parenze. Sul Corso tutti 
possono salutare e paria-
re con il-grosso funziona-
rio e si illudono di essere 
tutti uguali. 

E la vr't.a deve scorrere 
così f r a ragazze che cre-
scono e cercano il marito, 
giovani che crescono e 
cercano il posto in queOo 
o quell'altro ufficio, fami-
glie che si compongono e 
danno spettacolo di « uni-
tà » secondo la legge na-
turale delle cose. Sul Cor-
so si misurano e si con-
frontano le famiglie, il lo-
ro potere,, e in questo con-
fronto tutti ne consacrano 
la sua struttura 

Chi sono i giovani 
di piazza Matteotti 

Sono giovani in genei4 
di età f r a i 15 e i 30 an-
ni. Molti sono studenti che 
hanno trasformato il loro 
modo di pensare con le 
lotte degli studenti degli 
anni passati. 

Molti altri sono studenti 
diplomati, in parte iscrit-
ti alle università, privi di 
una prospettiva di impie-
go che garantisca loro 
una condizione decente. 

Altri sono lavoratori, o-
perai, apprendisti, e gio-
vani senza titolo di stu-
dio, ma anche loro disoc-
cupati, giovani che vivono 
con qualche lavoro preca-
rio mal pagato (quando 
va bene 100 mila al me-
se). Ci sono anche com-
pagni, la cui famiglia, 
gode di notevole prestigio 
in città, cioè buone fami-
glie borghesi. 

'Molti si ritrovano in 

piazza in quanto disoccu-
pati e nella piazza trova-
no chi vive una condizio-
ne simile. (Per molti anni 
in quasi tutte le città d' 
I t ^ a i disoccupati, che 
allora erano lavoratori an-
ziani, avevano un loro 
punto di riferimento, e 
'anche allora intomo a 
queste piazze si cercava 
^ costruire un cordane 
sanitario, di rinchiudere 
di coloro che erano colpe-
voli di non lavorare). Per 
altri è il punto in cui ci 
si scambia le idee dopo 
aver lavorato, in posti di 
lavoro dove magari è im-
possibile scambiare una 
parola. Infine molti sono 
coloro che si 'ncontrano 
perché i rapporti familia-
ri non gli sono sufficienti 
o addirittura per sfuggire 
all'oppressione, al rigore 
alla violenza che subisco-
no in famiglia. 

Perché 
la campagna 
contro i giovani 

Quale è lo scopw di que-
sta campagna verso i gio-
vani di piazza Matteotti? 
Lì per lì impressiona e 
colpisce quale sproporzio-
ne esista f r a il numero 
dei giovani che passano 
parte del loro tempo in 
questa piazza e l'attenzio-
ne che gli viene riserva-
ta. Ma anche questo non 
è casuale, nel senso che 
piazza Matteotti va al di 
là del luogo fisico di ri-
trovo e comprende tutti 
coloro che la pensano in 
un certo modo. Il proce-
dimento è chiaro; piazza 
Matteotti è un luogo di 
vizio e di perdizione, quin-
di le idee di quelli che 
stanno in quel posto sono 
idee di vizio e di perdi-
zione; quindi tutti quelli 
che hanno la stessa idea 

/imSI-/ilC0MPyi<5NI 

sono di piazza Matteotti. 
Gli studenti che lottano 

vuol dire che sono di 
piazza Matteotti, le fem-
ministe che si organizza-
no sono di piazza Matteot-
ti, l 'apprendista o il gio-
vane operaio che non ac-
cetta le condizioni di la-
voro più infami con una 
miseria di paga sono di 
piazza Matteotti. 

In sostanza, si vuol 
colpire, distruggere e iso-
lare un certo modo di 
pensare, e arrivare ad 
una trasformazione totale 
del rapporto t ra i giova-
ni e la società. 

7ELEF0NATE(X,NI OIOR.NO ENTRO E NON OLTRE LE ORE 42. -

• ALBANO DI LUCANIA (Potenza) 
Festa sulle Dolomiti Lucane dal l ' l l al 15 agosto 

a 35 chilometri da Potenza, s u l a Basentana. Musica, 
animazione teatrale, controinformazione, danze, arti-
gianato, editoria, mostre fotografiche, pittura, mu-
rales, escursioni collettivi, assemblee e dibatti. Si 
mangia, si canta, si balla e si discute. 

• FESTA POPOLARE IN SICILIA 
A Sant'Agata MiUtello (Messina), 14, 15 agosto, 

festa popolare di DP: 
SABATO: 
ore 18,00: Teatro Emarginato; 
ore 20,00: Film «Senza T r e ^ a »; 
ore 21,30: Spettacolo con Pino Masi. 
DOMENICA: 
ore 20,00: musica Pop-Rock; 
ore 21,00: Film « L a città del capitale»; 
ore 22,00: spettacolo popolare con il Collettivo Musi-

cale di DP. 
Ci saranno giochi, stands gastronomici, libri, ce-

ramiche, ecc. Tutti i compagni della provincia sono 
invitati a partecipare con strumenti musicali e tanta 
iniziativa. 

Per la prenotazione dei films telefonare al 71.135. 

• MILANO 
Questa sera, dalle 22,30 in poi. Radio Popolare 

trasmette un dibattito operaio in diretta in prepa-
razione della manifestazione di giovedì, telefonare 
al 27.25.59. 

• RIMINI 
A Rimini è nata una nuova radio: Radio Rosa 

Giovanna, 93,600 Mhz, tel. 77.04.64. 

• PER I COMPAGNI CHE VANNO IN 
CALABRIA 

Nei giorni 23, 24, 25 agosto si terrà a Gioiosa 
Jonica (RC) il festival del Proletariato Giovanile. 
I compagni che possono in qualche modo contribui-
re all'attuazione della festa si rivolgano a Natale 
Bianchi, corso Pellicano 10 - G. Jonica (telefono 
0964-51.587) tra le 20 e le 24. Garanitta la possibilità 
di campeg^are e di fare buone vacanze. 

• MILAZZO 
Cerchiamo urgentemente un compagno, residente 

in Sicilia disposto a farci da direttore responsabile. 
Telefonare a Riccardo 091-92.13.97. ore pasti. 

• FORMIA 
I compagni di Controradio Veruska organizzano 

uno straordinario concerto dei Soft-Machine che sono 
in tournée in Eluropa per martedì 16 agosto, alle 
ore 21 allo Stadio Sampietro. Chi vuole prendere con-
tatti può telefonare al 0771-69.475. 

• CESENA 
Giovedì 11 agosto alla Rocca Malatestina alle ore 

21 il gruppo teatrale di compagni spagnoli esuli. Me-
teco, terrà uno spettacolo sull'emigrazione dopo la 
guerra civile. Ingresso libero per tutti. 

• MARINA DI CARRARA 
Dal 13 al 17 agosto si svolgerà una festa popo-

lare a sostegno del quotidiano Lotta Contìnua, in 
piazza Mencani. 

II giorno 13, con la partecipazione dei compagni 
di Radio Alice, sarà dedicato alla lotta contro la 
repressione. Il 17 si svolgerà uno spettacolo con Trin-
cale. Funzioneranno stands gastrcmomici e sarà pos-
sibile suonare e cantare per tutti. 

• TRIVENETO 
Da venti giorni abbiamo cambiato l'avviamento 

del giornale. Per le località dove non arriva o ar-
riva male, i compagni devono telefonare dopo le 
ore 17 al numero di Venezia 92.73.33 (prefisso 041) 
chiedendo di Marilena. 

• PIEMONTE (a tutti i compagni di To-
rino e del Piemonte) 
In questi ultimi giorni il giornale non è arrivato 

nelle edicole a causa di un guasto grave alla mac-
china della difiusione di Torino. Possiamo garantire 
ugualmente l'arrivo del giornale uelle edicole solo 
se 1 compagni mettono a disposizione una macchina. 
Con l'uscita del primo numero, nelle edicole ci sa-
ranno anche tutti i numeri arretrati. 
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MUNICIPIO DI REGGIO NEa'EMIUA 

PER UNA CITTA'RU'UMANA 
L ' A m m i n i s t r a z i o n e Comuna l e Hi Regg io E m i l i a , 

p reoccupa ta da l d i l a g a r e , nel pieriodo e s t i v o , d i 

man i f es t a z i on i r u m o r o s e e di i n t empe r a n z e va-

r i e , ha p rovvedu to ad i n t ens i f i c a re le m i s u r e 

prevent ive e r e p r e s s i v e , g i à s pe r imen t a t e nel-

lo s co r so anno ne i q ua r t i e r i con lusingh-ieri suc-

ces s i . Al r i p e t e r s i dei f enomen i " e s t i v i " s i ag-

giungono t a l o r a nuovi at t i che possono a p r i r e 

la s t r ada a pe r i co l o se v i o l enze , a reaz i on i in-

d iv idua l i i n con t ro l l a b i l i d a par te d i ch i le r i c e-

IL L A N C I O DI S A C C H E T T I DI P L A S T I C A P I E -

NI DI A C Q U A S E M B R A E S S E R E I N F A T T I I L 

NUOVO " S P O R T " C H E T U R B A L A Q U I E T E 

P U B B L I C A E P R O V O C A G R A V I I N C I D E N T I . 

S ono atti che possono p rovoca re i nvo lon ta r i a-

mente l i t ig i v io len t i ed inc ident i g r a v i c o m e è 

g i à accadu to . 

L ' A m m i n i s t r a z i o n e Comuna l e non è d i spos t a a 

t o l l e r a re ta l i ges t ì e ado t terà tutte le m i s u r e 

che le leggi p revedono . 

Il d i s t u rbo a l l a qu ie te pubb l i ca p rov iene anche 

da a l t r e font i : l ' a l t o vo l ume de l l a T . V . , l e di-

scuss ion i al b a r , a t t iv i t à p rodu t t i ve di f abbr i-

che e l a bo ra t o r i a r t i g i a n a l i , i l mon tagg io o m a -

nomiss i one di m a r m i t t e non r e g o l a m e n t a r i , ve-

loc i t à per i co lose e c c . 

L ' A m m i n i s t r a z i o n e Comuna l e fa appe l lo a tutt i 

i c i t t ad i n i , a i g iovan i in p a r t i c o l a r e , a f f inchè 

c o l l a b o r i n o , a u t o d i s c i p l i n a ndo s i , a man t ene r e 

la c i t t à t r a n q u i l l a e a ccog l i e n t e , ga ran tendo co-

s i una v i ta d i s t ens i va a l l a n o s t r a c o m u n i t à . 

In una soc ie t à p e rmea t a d a con t i nue t e n s i o n i , 

da fat t i de l i t t uos i , da l f r e n e t i c o t umu l t uoso e 

a l l en tan te m o d o di v i v e r e , q u a l e prodotto d e l l a 

soc i e t à de i c o n s u m i , oggi in p r o f onda c r i s i , di-

viene i nd i spensab i l e r e s p i n g e r e ogni t endenza 

vo l ta ad a l t e r a r e le m i g l i o r i t r ad i z i on i d e l l a 

nos t r a co l l e t t i v i t à . 

S i a m o conv in t i che i c i t t ad in i r egg i an i possono 

e debbono d a r e i l l o ro appor to a questa o p e r a di 

c omune impegno c i v i l e improntvando il p r o p r i o 

c o m p o r t a m e n t o ab i tua le al s e n s o di r esponsa-

b i l i t à , d i c i v i s m o e a l t r u i s m o c h e li hanno s e m 

p re con t r add i s t i n t i . 

L ' i n v i t o che l ' A m m i n i s t r a z i o n e Comuna l e r i -

volge è per t an to di o pe r a r e cong i un t amen te p e r 

rendere la v i ta de l l a c omun i t à regg iana l abo-

r i o s a , s e r ena e t r anqu i l l a , coad i avando l ' o p e r a 

in atto dei V i g i l i U r b a n i . 

L ' A s s e s s o r e al la p o l i z i a 

Quello che riportiamo fotocopiato è il testo di un comunicato di-
stribuito nei bar e nei luoghi pubblici di Reggio Emilia dai vigili 
urbani. 

Parliamo dei vigili ur-

bani di Reggio Emilia, 

dei nuovi compiti che il 

PCI, non senza contraddi-

zioni e resistenze interne, 

sta cercando di far svol-

gere loro; per questo ri-

portiamo il comunicato 

dell'assessore alla polizia 

Borghi, che, con la sua 

filosofia borghese e per-

benista, costituisce una 

specie di « cappello teo-

rico » e per la verità misti-

ficante e ridicolo) del 

nuovo corso revisionista 

in tema di ordine pub-

blico locale. 

A Reggio Emilia i vi-

gili urbani costituiscono 

tradizionalmente uno stru-

mento di notevole impor-

tanza per instaurare un 

clima di « civile dialogo » 

tra potere locale e popo-

lazione e quindi, in ulti-

ma analisi, per rafforzare 

il consenso di massa at-

torno al PCI. 

A Reggio Emilia e vi-

gili urbani sono quelli che 

nel luglio 1960 si sono 

schierati a fianco dei pro-

letari in lotta, che non 

hanno mai rotto i coglio-

ni ai compagni che at-

taccano i manifesti, che 

hanno sempre evitate di 

presentarsi « arroganti », 

che hanno sempre dato un 

grosso contributo alla vi-

gilanza antifascista e an-

tigolpista. 

Da un po' di tempo in 

qua non succede solo pe-

rò che siano diventati più 

« cattivi », che ad esem-

pio diano più multe ai ra-

gazzi sui motorini, succe-

de anche che uno di loro 

faccia arrestare e con-

dannare a 8 mesi di re-

clusione un emarginato 

sorpreso ai giardini pub-

blici a pisciare, succede 

che si facciano sempre 

di più vedere in giro con 

la polizia, succede che 

maltrattino i ragazzi che 

non si fermano agli stop, 

succede che non muovano 

un dito di fronte a dei 

questurini che arrestano 

un compagno operaio reo 

di aver chiesto una siga-

retta ad uno di loro! 

Se quindi a Reggio non 

ci sono baraccati da ag-

gredire (com-e a Roma), 

c'è sempre un buon nu-

mero di emarginati da 

reprimere o comunque c'è 

da prevenire e ancora re-

primere i comportamenti 

« anomali », quei compor-

tamenti cioè che possono 

recare danno all'immagi-

ne tranquilla e civile del-

la « comunità » reggiana. 

Incominciamo quindi a 

reprimere i gavettoni, i 

rumori molesti e gli e-

marginati! Poi si vedrà. 

Intanto, chi si può lamen-

tare, se a Reggio tutto 

procede com bene e in 

ordine, se la produzione 

tira a gonfie vele, se 

le cooperative prospera-

no, se ci sono i festivals 

dell'Unità, ecc.? 

Nel frattempo, però, e 

nessuna « voce ufficiale » 

si guarda bene dui regi-

strarlo, lo sfruttamento 

in fabbrica aumenta, il 

lavoro nero si allarga a 

macchia d'olio, non si 

riesce a trovare casa, il 

gas è triplicato, i servizi 

sociali sono in crisi, i 

tram di sera non ci so-

no, c'è un manicomio giu-

diziario-lager su cui è sta-

ta aperta una inchiesta 

che non si sa bene che 

fine abbia fatto, i servizi 

per gli anziani sono stati 

smantellati, la lotta della 

Bloch si va spegnendo, 

ecc. E' proprio il caso di 

pensare che non si tratti 

solo di «emarginati» (che 

d'altra parte sono in con-

tinuo aumejfto) o di « ga-

vettoni », ma che si vuole 

parare altrove. 

IL PCI CONTRO 
IL TURISMO DI MASSA 

E' in corso in molte lo-
calità una sistematica ag 
gressione alle forme di 
organizzazione alternativa 
e di massa deUe vacanze. 
La ragione fondamentale 
sta in una sorte di prote-
zionismo dello sfruttamen-
to del turismo. Possono 
vi'leggiare solo coloro che 
spendono, che consumano. 
Una mano a questo tenta-
tivo di impedire campeggi 
liberi e autogestiti o pre-
senza di giovani e prole-
tari a manifestazioni cul-
turali, viene dalle ammi-
nistrazioni comunali in 
mano al PCI. Due esem-
pi. A Carloforte (CA) una 
ordinanza di sgombero del 
campeggio libero è stata 
emessa dalla giunta rifor-
mista. E' chiaro il tenta-
tivo di fare di quest'isola 
xm centro di turismo per 
ricchi. 

Altro che turismo di 
massa! A questa ordinan-
za se ne aggiunge un'al-
tra contro gl ambulanti ai 
quali viene impedita ogni 
vendita al sabato, giorno 
di punta. Solo la mobili-
tazione di una parte della 
popolazione ha fatto ri-
mangiare il divieto al PCI. 

A Urbino la manifesta-
zione culturale deir« ago-
sto intemazionale » è sta-

ta stravolta (in bene) dal 
movim«ito. Lo spettacolo 
delle « Nacchere Rosse » 
si è trasformato in una 
grande festa e poi in una 
manifestazione. 

Poi domenica c'è stata 
i'autoriduzione di massa 
a uno spettacolo (500 lire 
contro le 2.500 del prezzo 
«popolare» ufficiale). I 
giovoini lavoratori e stu-
denti erano molto nume-
rosi. Poi è scattata la pro-

vocazione. Un dipendente 
ccanunale sarebbe stato 
aggredito e certamente 
non dai compagni. Eppu-
re, ben consapevoli di que-
sto per ammissione dello 
stesso aggredito, il sinda-
co Magnani del PCI ha 
minacciato e aggredito i 
compagni. Si è deciso di 
denunciare il sindaco per 
diffamazione e minacce, e 
di garantire lo sviluppo 
della lotta di massa. 

PER IL FESTIVAL DI POESIA 
DI URBINO 22, 23. 24 AGOSTO 

Nell'articolo di ieri sul festival non è stato 
inserito per motivi tecnici l'annuncio con le 
modalità di gestione deilo spazio libero. Per 
questo il senso dell'articolo rimaneva parziale, 
dal momento che si annimciava lo spazio libe-
ro ma non se ne spiegavano i modi di parte-
cipazione. Ora rimediamo. 

Spazio libero: all'interno del Festival di poe-
sia funzionerà uno spazio autonomo ed autoge-
stito per tutti i compagni e per tutti coloro 
che vorranno esprimersi poeticamente. Le ade-
sioni per l'organizzazione di questo spazio si 
ricevono presso la segreteria del festival tele-
fono 0722-23.96 daUe 14,30 aUe 17,00. 

Una delle tre giornate dello spazio libero 
sarà autogestita dalle compagne. Si può tele-
fonare allo stesso numero e chiedere di Stella. 

Ma che schifo questa società 
\clla > Icfnda eversiva bolognese ed 
.-ii}i!ian.« hi priniû enitnni spella ui 
pcrsonajijìi clie iìll'iiii/io degli anni 
"70. punendo dalhi I;HUI di \ij Ì)c 
GriiTon» (oagi aiieoru ailiva coi nome 
di Talpa />•) c eon il- soscegno di \Ìa 
S. Marj»iwrita (>ede della CISNAI.» 
leniarono a piìi riprese di modificare 
ii elima civile ili Hologna c di deicr-
minarc panico nei eiltadini con le 
loro scorrihaiulc provoeaiorie. I.a cro-
naca di qiieoli anni c piena di -ani 
Jj at̂gre .sioni tuinpiui». cur. tipica 
\ilià dti fai-eisti: JO contro uno. pc-
,tajì>iio e fuga irnmediaia per sourjirsi ; 

Nel n. 3-4 JeHa « Socie-
tà » mensile ddla Fede-
razione bolognese del PCI, 
la redazione dello stesso 
si degna di mettere 4 ri-
ghe per pararsi il culo da 
anioni legali, rispetto all' 
articolo del precedenta nu-
mero nel quale ciiffamava 
tutto il movimento di op-
posizione bolognese. 

La smentita blanda e 
« furbesca » riguarda poi 
unicamente la sede fìsica 
del circolo {XJlitico cultu-
rale « La Talpa » che pre-
cedentemente veniva assi-
milato a seda fascista, 

parte l'ambiguità del 

comunicato che lascia an-
cora una volta trasparire 
fantomatiche allusioni dS 
comunanza anarco - fasci-
sta riteniamo che il sun-
nominato mensile del PCI 
non abbia fatto alcuna lu-
ce sulla verità, anche se 
si è ben guardato da po-
ter cadere nelle maglia 
deUe leggi repubblichine e 
se ancora una volta ha 
coperto i responsabili di 
sì amene fandonie. 

LA SOCIETÀ 
poJrtica, LuJiufj. «cou.in.i.i 

Tantomeno il PCI si è 
preoccupato di smentire le 
illazioni e le delazioni ri-
spetto a tutto il movimen-
to bolognese e rispetto -a 
quei compagni che ancora 
sono detenuti nelle galere 
« democratiche ». Ma sap-
piano i burocrati di via 
Barberia che non li scam-
bieremo mai per compa-
gni. 

Federazione Anarchica 

Bolognese 

W-il iirtu oL' pubblii'ato sul u. 2 dcUu rivista «• Viaggio 
tiliraicno l'cxcrsioni- * vi era un riferimento all'ai::-
viiù di oraunizzarioni che in '.empi diversi operarvw 
ed operuno in via dei Griffoni. Lna di queste — ii 
eirci'lo unjrchico « La Talpa " — veniva ubica'.a 
nello i/css(i locale che fu sede non dimenticata di 
/'uit-i.s/i. .\bhuimo ticevulo una precisazione da parte 
del comiiaw Ji gestione che ben volentieri jaccianio. 
Il circolo liih.'-chieij non ha icde nella i/cssa cantina 
che fu dei fa>ci.-'ii. ma in un ambiente attiguo. Gi/o/i; 
vicinanza c cuntinua alternanza di >ig!e diver>e in 
via de (irii^i-nt — marxisit leninini. Lmmaus. I roii:c 
de!la Giovciiii. circolo anarchico " La Talpa - — ci 
ha lano perdere l'oricuamcnio catastale. .\on ab-
biatnu inol'.re mai icamhiato i fascisti per anarchici. 
\oi ce ne fiiuirdiwno be'ie. Potrebbero fare uliret-
:a-no anchc /. '••-. 

Lettera - invito di alcuni compagni e compagne per 
una giornata nucJa su tutte ie spiagge. Re Nudo di 
questo mese lancia la stessa proposta 

Tutti nudi il 15 agosto! 
Ogni anno si cerca di 

« lanciare » come ima no-
vità-scandalo il nudo suUe 
spiagge. In realtà da sem-
pre la ricca borghesia, nei 
suoi luoghi esclusivi: Co-
sta Azzurra, yacht anco-
rati ai largo con bandie-
ra panamense, spiagge e-
sclusive o private, ha mo-
strato gli esclusivi culi e 
le tette conformi all'ideo-
logia dominante, cioè eret-
te e prive di « volgari & 

proletarie » smagliature. 
Quest'anno il gran bac-
cano, il troiate messo su 
dal sindaco di S. Teresa 
di Gallura e prontamente 
ripreso da magistratura e 
stampa dei padroni è do-
\"uto invece al fatto che 
(incredibile) perfino i gio-
vani e i proletari abbia-
no deciso di prendere il 
sole nudi nelle spiagge 
« ordinarie », rompendo 
così una tradizione di ca-

donne « qualunque » deci-
dano di togliersi il reggi-
seno, ed ecco che con «una 
brillante operazione di po-
lizia»... come riporta il 

sta e di classe tra le piìi 
coccolate dalla porno-stam-
pa di regine, seriore 
pronta a sguinzagliare i 
suoi « paparazzi > alla ri-
cerca delle tette di Clau-
dia Cardinale o del pisto-
lino di Agn ^ i . 

Guarda caso nessun ma-
gistrato ha mai sporto de-
nuncia contro questi «per-
sonaggi ». Basta invece 
che a Cesenatico, nella 
rossa Romagna, quattro 

Corriere... l'ordine v«iga 
ristabilito e i centimetri 
di pelle (proletaria) soler-
temente fatti ricoprire! 
Nel frattempo i piii noti 
sociologi di regime fanno 
i loro compitini sull'E-
spresso, Panorama, Euro-
peo parlando addirittura 
(i più progressisti) di «li-
velli di trasgressione! Ahi 
ahi vecchi satiri! ». 

Bene. Chi siamo noi, 
'giovani proletari, per ti-
rarci indietro quando si 
tratta di trasgredire? Per-
tanto vorremmo rivolgere 
•im invito agli illustri: Noi 
ci siamo dati un appun-
tamento sulle spiagge, sui 
laghi, sui fiiumi di tutta 
Italia, a cui invitiamo an-
die loro: da Italo Galvi-

no, a F. Ferrarotti, a 
Manganelli, al signor Cioè 
Luca Goldoni, appunta-
mento al quale speriamo 
non vorranno mancare... 
Si trasgredirà un pochino, 
tutti insieme il quindici 
agosto (così ci siamo tut-
ti...) alle dodici in punto 
ovunque saremo ci spo-
glieremo nudi. Da Frege-
ne a Cesenatico da Ce-
fali! a Taormina, da Rimi-
ni a SenigalMa, in pi-
scina, dovunque!!! E' un 
appuntamento implicito 
per tutti i compagni e 
compagne, speriamo di es-
sere al--neno un 30.000. Cu-
lo in più, culo in meno. 

di Rela, Lia Paradiso 

Carlo Silvestro, Roberto 



• RECENSIONI Mercoledì 10 agosto 1977 lotta continua 10 

i 

m 

m 

m 

m m 
M 

<3 pi 

M' 

E se Majakovskij fosse morto di noia ? 
Lettera aperta a Bifo 

Caro Bifo, 
le ragioni per leggere 

un libro dovrebbero esse-
re, secondo me, le più di-
verse e strampalate. Dico 
dovrebbero, perché a tutto 
oggi esse sono per io pdù 
ibanali e tristi: l'esigenza 
di essere a la page la 
paura di far brutte figure 
nei salotti o nelle riunio-
ni politiche, ecc. Quasi 
mai si sceglie un libro con 
un po' di sana irrazionali-
tà, per desiderio e non 
per bisogno o dovere. 

Io mi sforzo di farlo e 
così il tuo Chi ha ucciso 
iMajakovsklj? l'ho detto per 
ima ragione stramba: che 
«ni stavi, senza conoscer-
ti e irrazionalmente, ter-
ribilmente antipatico. Di-
co irrazionaimente, anche 
se come sai non è difficile 
trovare giustificazioni ra-
zionali a questo tipo di 
sentimenti: nel tuo caso 
ad esempio l'essere diven-
tato « leader di un movi-
mento senza leader », per 
volontà dei mass-media 
della borghesia, certo, ma 
con qualche tua responsa-
bilità (perché a essere in-
tervistato devi essere pro-
prio tu; che diavolo ci 
stai a fare al telefono a 
Parigi invece di dire al 
signor Biagi — che poi 
neanche ti fa parlare — di 
risparmiare i soldi della 
chiamata intemazionale e 
di far intervenire un qual-
siasi altro compagno; per-
ché non hai aspettato un 
momentino a pubblicare 
questo tuo romanzo rivolu-
zionario). E poi detesto 
Te polisemie. E poi tante 

altro cose non difficili da 
inventare. 

Ma dato che sono un 
po' psicologo e un po' o-
nesto ho capito che dietro 
questa antipatia c'erano 
anche e soprattutto ragio-
ni diverse: per esempio 
strani meccanismi proiet-
tivi, per cui attribuivo a 
te le cose che molti com-
pagni attribuiscano a me, 
e sfogavo su di te l'an-
tipatia che magari avrei 
dovuto avere per me stes-
so (lo starsi antipatici è 
notoriamente cosa assai 
difficile da accettare). Poi 
una compagna che amo 
molto e di cui ho fiducia, 
e che ti conosca, mi ha 
detto che sei simpaticis-
simo... insomma per farla 
breve ho deciso di cerca-
re quanto meno di cono-
scerti e, non essendo fa-
cile incontrarsi, ho letto 
il tuo libro. 

Se volessi giocare al 
Piccolo Intellettuale credo 
dovrei dire la mia sullo 
stile, il linguaggio, i con-
tenuti politici, il futuri-
smo, il dada-maoismo e 
via delirando. Invece c'è 
un solo aspetto del tuo li-
bro che mi interessa vera-
mente discutere: la noia. 
Sì, caro Bifo, non ti of-
fendere e credi che lo 
dico con affetto, ma il 
tuo libro è in assoluto il 
romanzo più stupefacente-
mente noioso che io abbia 
letto in ventidue anni di 
alfabetismo. E guarda che 
cresciuto in un ambiente 
in cui la Cultura era un 
valore consacrato, di li-
bri pallosi me ne sono sor-
biti tanti... E secondo me 

della noia bisogna discu-
tere. Provo a cominciare. 

Ormai sappiamo tutti 
che noioso e divertente 
non sono concetti assoluti 
ma relativi, storicamente 
e culturalmente determi-
nati, estremamente varia-
bili da civiUtà a civiltà 
(ma con dei limiti: la mo-
tivazione ad esplorare 1' 
ambiente, a vedere e sco-
prire ccse nuove, è inna-
ta in tutti 'i piccoli dei 
mammiferi, ed anche mol-
to forte). Sappiamo anche 
che c'entra molto il ca-
pitale, con le sue imposi-
zioni culturali: così se 
Varese ci sembra una 
palla forse è perché fin 

da neonati ci hanno co-
stretto a sentire Orietta 
Berti, e se Anghelopulc® 
è meglio di un sonnifero 
la colpa è della forzosa 
abitudine ai western-spa-
ghetti e Walter Chiari. 

Sarà forse per qu^to 
che la categoria « noia » 
non è mai coosiderata dai 
critici ufficiali: hai fatto 
caso che nelle recensioni 
di libri e film non c'è 
scritto mai «vi sfascerà 
i coglioni in maniera in-
credibile » o « portatevi 
un amico per darvi i piz-
zicotti »? Ma la categoria 
« noia » è invece molto 
sentita daUa gente comu-
ne, compresi i compagni: 

ti sarà capitato di andare 
al cinema in gruppo e 
avrai notato che al mo-
mento della scelta la do-
manda principale non è 
« sarà bello o brutto », ma 
«sarà divertente o pallo-
so ». 

Naturalmente ci sono 
anche i privilegiati, quel-
li che del problema noia 
se ne possono strafegare. 
Prendi ad es. uno scrit-
tore a cui la casa edi-
trice ha assicurato la vit-
toria al pramdo Strega: 
beh, lui se ne frega, per-
ché sa benissimo che se 
anche scrive una roba da 
martellate sulle gengive, 
ci saranno sempre 50.000 
borghesi che la compre-
ranno e leggeranno, pur 
di ncn rischiare la figu-
raccia quando alla pros-
sima serata mondana il 
coglione di turno deman-
derà: « Avete letto l'ulti-
mo Strega? ». 0 prendi 
Adriano Sofri, quando era 
megasegretario di una LC 
megagalattica: che gli im-
portava se i suoi fonda-
mentali rapporti al Co-
mitato 'Nazionale erano da 
stramazzare dalla noia, 
quando sarebbero stati 
letti comunque per sen-
so del dovere e spirito di 
militanza? O prandi... beh 
lasciamo perdere, mi hai 
capito. 

E bada che fra 1 com-
pagni il problema « noia 
dei prodotti culturali » si 
accentuerà sempre più col 
passare del tempo: per-
ché mentre quelli della 
nostra età il sublimare 
nella cultura l'hanno ben 
bene introiettato e sono 

giim.ti (tramite la scuola, 
la famiglia, la militanza 
di vecchio tipo) a consi-
derare la cultura un va-
lore assoluto e la fatica 
e la noia passaggi inevita-
bdU par accedervi, questi 
giovinastri disgregati e i-
gnorantd, figli della scuola 
post-sessantotto e della so-
cietà senza padre, si so-
no messi in testa che non 
c'è nessuna buona ragio-
ne di spaccarsi le palle a 
leggare libri pallosi, che 
•in fondo mica l'ha detto 
il medico... E se in que-
to loro atteggiamento c'è 
certo il rischio di una sud-
ditanza ai gusti e ai con-
sumi « facili » dell'indu-
stria culturale, c'è però 
anche e soprattutto un giu-
stissimo e sanissimo rifiu-
to per il Prestigio, il Ri-
spatto e la Stima che dà 
l'esser «colti », per i mec-
canismi autoaffermativi e 
competitivi che domina-
no il vecchio (e anche il 
nostro) modo di leggere. 

Insomma Bifo, pensaci 
un po' a questo problema 
dalla noia, con più rispet-
to di quanto non hai di-
mostrato nel tuo romanzo. 
Perché in fondo, come di-
ci tu, «il comunismo è 
tenero, esso è una feli-
cità pazzesca, esso è tra-
volgente, esso è dolce, es-
so è banale, esso è pro-
fondo, esso è wanderful, 
esso... ». Fallo così il pros-
simo romanzo, tenero, fe-
lice, travolgente, dolce, 
banale, profondo wonder-
ful. E, soprattutto, me-no 
no-io-so. 
Ti abbraccio 
Marco Lombardo Radice 

I quaderni piacenti/ni 
Sul numero 64 di « Quaderni Piacentini ». 
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Un ntomo pimiuaie e 

•lucido del discorso sulla 
democrazia autoritaria e 
sull'ordine pubblico ri-
spettivamente di Federico 
Stame e Romano Cano-
sa. Non sono cose nuove, 
ma sono utili per la lo-
ro organicità. 

Un articolo suUa « nuo-
va reprassione a Milano 
(e altrove) » di Vincenzo 
Taglieri che, dopo aver 
descritto alcune can<3-ete 
articolazioni della repres-
sione negli scorsi mesi, 
così concluda: «Sono tut-
te indicazioni di una ten-
denza corrispondente allo 
sviluppo e agli schiera-
menti della lotta di clas-
se in' Italia. Stanno avvi-
cinandosi tempi in cui il 
confine tra legalità ed il-
legalità sarà determina-
to in modo ancor più di-

retto che nel passato dai 
rapporti dà forza fra le 
classi. 

Maria Luisa Pesante ha 
scritto due articoli per 
questo numero della ri-
vista. Uno (« La rinasci-
ta del capitalismo in Ita-
lia ») svolge un discorso, 
che in altre parti della 
rivista riprende da altri 
punti di vista anche Fran-
cesco Ciafaloni, sullo svi-
luppo dalla crisi italiana, 
il rapporto classe operaia-
sindacato-industria, il con-
testo economico interna-
zionale (vedi gM artico-
li « Il ruolo politico dei 
sindacati italiani. Salari, 
condizioni di lavoro, rifor-
me, cogestione » e « Da 
sfruttati a produttori » sul 
libro omonimo di Bruno 
Trentin). 

Tra le altre cose dica: 

« La restrizione deUa ba-
se produttiva e il malthu-
sianesimo del capitalismo 
industriale italiano sono 
gli slogans al centro del-
la formazione della linea 
(n.d.r. sindacale) ».... «Gli 
ottimi risultati leconomi-
ci del 1976 hanno risolto 
i vecchi problemi sociali 
che la struttura produtti-
va italiana — e quella 
politica — hanno deter-
minato? Certo no, se per 
soluzione si intende un 
mutamento che soddisfi gli 
operai e a disoccupati. Ma 
i mutamenti cumulatisi 
dal lato dell'economia ne-
gli ultimi cinque anni han-
no certamente cambiato 
alcune modalità di questi 
problemi, hanno reso ir-
rilevante a livello macro-
economico la lotta suir 

organizzazione del lavoro, 
hanno reso chiaro che i 
vincoli attuali dell'econo-
mia italiana dipendano as-
sai più da rapporti e po-
•Utiche internazionali che 
dal costo del lavoro e dal-
la distribuzione del red-
dito tra salari e profit-
ti: sulla quale, infine sa-
rebbe bene smettere di 
fingere che si sta lottan-
do par mantenere il li-
vello massimo raggiunto 
storicamente dagli operai 
italiani, perché il trend 
è cambiato da tampo ». 

Queste analisi della Pe-
sante e di Ciafaloni sui 
reali fondamenti della cri-
si e sulle politiche conse-
guenti, costituiscono sen-
za dubbio materia di ri-
flessione e di dibattito. 
Su tutto questo registria-
mo dei vuoti impressionan-
ti nella sinistra rivoluzio-
naria e tra le avanguar-
die di classe. 

La Pesante ha scritto 
invece sempre suUo stes-
so numero della rivista 
un bruttissimo articolo 
sul movimento degli stu-
denti universitari del '77 
dal titolo « Il tempo del-
la parola ». E' un artico-
lo da professoressa, pie-
no di spocchia e di su-
perficialità. Per fortuna 
l'autrice ci dice alla fi-
na che « quest'analisi non 
ha una conclusione; se 
serve a qualcosa, serve ad 
aprire un dibattito, non 
a tirarne le somma... ». 

Questo dibattito è me-
gHo non lasciarlo perde-

re, proprio perché non si 
« appasantisca » troppo. 

Gli altri articoli riguar-
dano il dibattito femmini-
sta (vedi di Manuela Frai-
re « Il nostro movimento 
e il loro ») nei confronti 
delle nuove lotte studente-
sche e in genere del mo-
vimento di opposizione; 
ancora U sindacato e le 
sue contraddizioni, con 
particolare riferimento al-
l'asEemblea del Lirico (ve-
di di Bruno Manghi « A-
spetti deDa protesta in-
tema ad un sindacato qua-
si isitituzione ») ; la pro-
testa giovanile e l'oppo-
sizione politica (Bianca 
BeccaUi); la famiglia, dal 
punto di vista sociologico 
e psicologico (interventi di 
Laura Balbo, Chiara Sa-
rac«io e Silvia Montefo-
schi). 

GÌ sono poi le consuete 
schede dei Hbri e dei film, 
tra le quali segnalerei 
quella di Berardinelli sul-
le ultima poesie di G. Giu-
dici e di Amalia Rosselli 
e quella di Fofi sul film 
di Altman « Tre donne ». 
Di Amalia Rosselli, poe-
tessa ignobilmente trascu-
rata e respinta dalla so-
cietà letteraria ufficiale, 
riporto qui una strofa da 
<< Malogo con i morti »: 

che orrore di bombe ca-
dono tremanti / vorace-
mente impegnate a sosti-
tuirti / il pane, oh som-
mossa contadina che vai 
/ cercando invece il bro-
do, il buon brodo. 

Gli appassionati di poe-
sia, volonterosi, di Ama-
lia Rosselli dovrebbero 
andarsi a cercare il li-
bro « Serie ospedaliera ». 
La fatica dalla ricerca 
sarà ripagàta dalla let-
tura. 

Ho lasciato per ultimo 
di proposito il saggio 
« Scambi simultanei e suc-
cessione ciclica nel pro-
cesso economico» di Au-
gusto Graziani, cha è sta-
to scritto come introdu-
zione al libro di Roberto 
Carnevale « La dinamica 
del salario relativo e del 
saggio di surplus » che 
sta per uscire da Einau-
di. E' un testo molto bel-
lo, la cui qualità deter-
minante è la chiarezza, 
la capacità di spiegare 
concetti normalmente o-
stici e sola proprietà di 
una ristrettissima cerchia 
di addetti ai lavori. E' un 
testo che può servire per 
capire, per studiare. E" 
caldamente (lo sottolineo!) 
consigliato! 

Mario Cessali 

Le due recensioni apparse ieri e l'altro 
ieri dei libri di Tano D'Amico « Se non ci 
conoscete » e di Carla Cerati « Un matrimonio 
perfetto » sono di Marisa, la prima, e di Sil-
vana, la seconda. 
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Scontri tra Vietnam 
e Cambogia ? 

Violentissimi scontri sa-
rebbero in corso al conli-
ne tra Vietnam e Cambo-
gia, sembrano infatti con-
fermate le dichiarazioni 
del primo ministro thailan-
dese Tranin secondo le 
quali si era gimiti tra i 
due paesi addirittura all' 
impiego di caccia bombar-
dieri. La notizia, sconcer-
tante, ha trovato via via 
nuove conferme: la radio 
cambogiana lanciava do-
menica un appello alle 
truppe della provincia di 
Mondolkiri, confinante con 
il Vietnam, perché si op-
ponessero « con tutte le 
loro forze a nemici che 
venissero dall'esterno a 

fare razzie di ricchezze 
e beni cambogiani ». Lu-
nedì l'agenzia stampa del 
Vietnam da notizia della 
visita del generale Nqu-
yen Giap alla regione mi-
litare del sud (la zona 
degli incidenti) parlando 
ai soldati, invitandoli «a 
fare il possibile per adem-
piere ai propri doveri e, 
in particolare, intensifica-
re l'addestramento milita-
re, raddoppiare la vigi-
lanza, essere pronti a com-
battere il nemico mante-
nendo fermamente la si-
curezza politica e l'ordi-
ne sociale, ed agire in mo-
do coordinato con le al-
tre forze armate, per di-

fendere le acque territo-
riali, le frontiere naziona-
li e le isole che dipendo-
no da essa ». Già nel me-
se di luglio Giap aveva 
visitato tutte le province 
sulla frontiera cambogia-
na, da tempo si parlava 
di tensioni fra i due paesi 
che sarebbero quindi pre-
cipitate nello scontro aper-
to. Va comunque sottoli-
neato che l'unica fonte 
sull'intensità degli scontri 
resta la Thailandia che, 
avendo aperto un conflit-
to alle frontiere della 
Cambogia, ha tutto l'in-
teressa a drammatizzare 
gli incidenti tra Hanoi e 
Phnom Penh. 

L'OLP smentisce 
il riconoscimento di Israele 

Il viaggio di Cyrus Van-
ce nelle capitali del mon-
do arabo, sul cui succes-
so fino ad oggi nessuno 
era disposto a scommet-
tere, aveva un imprevisto 
asso nella manica? Cosi 
sembrerebbe: la rete te-
levisiva americana NBC 
ha infatti reso nota la 
indiscrezione che l'OLP 
sarebbe pronta ad accet-
tare, con alcune modifi-
che, la risoluzione 242 
dell'ONU. Si tratterebbe 
in pratica di una svolta 
storica, equivalente al ri-
concscimentc formalo del-
lo Stato di Israele. Sa-
rebbe così aperta la stra-
da alla partecipazione pa-
lestinese a tutte le trat-
tative diplcmatiche, dal 
Comitato di lavoro dei mi-
nistri degli esteri di tutti 
i paesi interessati propo-
sto in questa occasione 
da Cyrus Vance fino alle 
trattative di Ginevra. 

Da sempre, infatti. I-
sraele si rifiuta di accet-
tare i palestinesi al ta-
volo delle trattative con 
l'argomentazione di non 
poter discutere nulla con 
una organizzazione che 
prevede la scomparsa 
dello stato sitwiista nei 
suo stesso statuto. Ciò 
che in cambio l 'OLP chie-

derebbe sarebbe una mo-
difica della stessa riso-
luzione 242 deU'ONU, là 
dove fa riferimento al po-
polo palestinese nsUa 
firma di un « problema di 
profughi ». La nuova di-
zione includerebbe invece 
il principio dei diritti na-
zionali palestinesi fino ad 
ora negati. Per l'OLP si 
aprirebbe anche la via 
della trattativa diretta 
con gli USA, dato che 
questi ultimi hanno pro-
messo Israel-e di non trat-
tare mai direttamente con 
l'organizzazione palestine-
se fino a quando questa 
non riconosca il diritto di 
Israele all'esistenza. Bi-
sogna ricordare che da 
risoluzione 242 è stata ac-
cettata da Israele e dai 
Paesi arabi, chiede allo 
•stato sionista la restitu-
zione dei territori occu-
pati nel 1967 in cambio 
del diritto dello stato e-
braico a vivere in pace 
all'interno di frontiere 
« stabili e sicure >. 

Siamo quindi alla vigi-
lia di un vero e proprio 
terremoto diplomatico? 
Difficile affermarlo con 
sicurezza, per ora. Le no-
tizie dell'agenzia america-
na sono circostanziate, 
ma .Abu Jabara , capo del-

ia sede di Amman della 
OLP, ha buttato acqua 
sul fuoco dicendo che i 
leader palestinesi si riu-
niranno scltanto il 16 a-
gosto per discutere del 
viaggio del s&greterio di 
stato americano. Per in-
tanto l 'OLP smentisce tut-
to. Da parte sua Israele 
vuole stravincere. 

Proprio in concomitan-
za di queste aperture di-
plomatiche il nuovo gover-
no di Begin h a confessa-
to non scio di aver aiu-
tato in passato i cristia-
no-maroniti libanesi ma di 
continuare a farlo. < Sen-
za il nostro aiuto i cri-
stiani sarebbero stati so-
praffat t i nella guerra ci-
vile » ha detto il primo 
ministro. E dopo le pa-
role subito i fat t i : nei 
giorni scorsi reparti israe-
liani hanno sconfinato e 
bombardato un viUaggio 
(Libanese abitato da pale-
stinesi. Seguono le solite 
accuse di Begin sulle « in-
tenzioni di genocidio » del-
rOLP, che poco fanno 
sperare (o temere) che 
una schiarita diplomatica 
abbia come protagonista 
l 'attuale governo israelia-
no che ha vinto Je ele-
zioni. accusando di las-
sismo i propri predeces-
sori. 

Etiopia 
ai ferri 

Gli scontri che da cir-
ca im mese sconvolgono 
la regione dell'Ogaden ri-
schiaoo di trasformairsi in 
gueira aperta e dichiara-
ta f r a i due paesi. I suc-
cessi milàtari del FLSO 
(Fronte di Liberazione 
della Somalia Occidentale) 
seno àncontestabili: più del 
90 per cento del territo-
nio conteso è ormai libe-
rato, le ultime tre oittà 
in cui resiste una guarni-
gàoae etiopica sono sotto-
poste ad assedio. Ad Ad-
dis Abeba comindano a 
sentirsi gli effetti del bloc-
co della ferrovia che col-
lega la capitale a Gibuti 
ed al mare (unica via di 
grande traffico commer-
ciale): la benzina ha su-
bito un drastico raziona-
mento (da mesi è diffi-
cile procurarsela), i prez-
zi sono alle stelle. Sulla 
frazione di territorio «na-
zionale» che ancora rima-
ne sotto controllo dell'e-
sercito, ormai meno della 
metà di quello che era la 
Grande Etiopia di pochi 
mesi fa, vi sono sintomi 
di effervescenza da par-
te della costellazione di 
etnie più o m'sno oppres-
se, da sempre, dal gruppo 
amarico dominante. 

Centrali 
nucleari 

Il segretario del parti-
to socialista francese F. 
Mitterand è intervenuto 
ieri nella polemica aper-
tasi all'interno della si-
nistra francese a propo-
sito del possesso e dell' 
uso da parte delle forze 
armate francesi della bom-
ba atomica. Tutto è co-
minciato lo scorso 11 mag-
gio, quando, del tutto i-
naspettatamente, il Comi-
tato Centrale del PCF de-
cise di dare una valuta-
zione positiva della bom-
ba. Fu una clamorosa re-
visione dei tre princìpi in 
materia di armam'ento nu-
cleare, sui quali fino ad 
allora l'Unione delle Si-
nistre si era trovata d' 
accordo: impegno per il 
disarmo, mantenimento 
« ad interim » della bom-
ba, decisione finale affi-
data a un referendum po-
polare. 

E' proprio su quest'ul-
timo principio, quello del-
la sovranità popolare, su 
cui il PCF non è più d' 
accordo. Non ci sono più 
limiti al gollismo del par-
tito comunista: una volta 
accettato il principio che 
l'indipendenza nazionale 
francese deve essere ga-
rantita da ima « forza mi-
litare di dissuasione» suf-
ficiente non c'è in effetti 
ragione per cui il PCF 
non accetti anche la dis-
suasione atomica. Unica 
variante rispetto alla at-
tuale situazione secondo 
Kanapa, jxirtavoce del 
PCF per le questioni nu-
cleari, sarebbe la neces-
sità di condizionare la de-
cisioaie del presid«ite del-
la repubblica (oggi unico 
giudice e responsabile) 
coinvolgendo nelle decisio-
ni nucleari. 

e Somalia 
corti 

Allo sfacelo interno, il 
Derg (il Comitato dei mi-
litari al potere), rispon-
de con un intensa cam-
pagna intemazionale che, 
appunto, potrebbe prelu-
dere ad una estensione 
della guerra, dato che in-
ternazionalizzare il con-
flitto e quindi provocare 
l'intervento mediatore in-
ternazionale sembra l'uni-
co modo per arrestare la 
folgorante avanzata delle 
truppe liberatrici dell'O-
gaden. Il colonnello Men-
ghistu ha ottenuto che il 
Comitato mediatore della 
OUA riunito da venerdì 
nel Gabon ribadisca il 
principio (che del resto 
è inserito nello statuto di 
fondazione della OUA 
stessa) della inviolabilità 
della frontiera ereditata 
dal colonialismo. Come di-
re che i Somali dell'Oga-
den possono anche aver 
ragione ma non possono 
f a r e una guerra di libe-
razione che sarebbe un 
precedente valido per cen-
tinaia di altri popoli, et-
nie smembrate dal colo-
nialismo. Non è un gran 
successo diplomatico: an-
che in questa occasione 
la OUA ha dimostrato la 
propria incapacità di me-
diazione, al punto che ia 
Somalia ha deciso di non 
partecipare più alle riu-
nioni del Comitato (vuole 
che il Fronte di Libera-
zione dell'Ogaden sia uf-
ficialmente riconosciuto). 

Più sostanziale invece 
è quanto gli etiopici han-
no ottenuto a Mosca : i 
sovietici, che fino all'ini-
zio del conflitto erano i 
protettori di ambedue gli 
stati contendenti, hanno 
preso decisamente le par-
ti dell'Etiopia, con una ri-
chiesta di cessate il fuo-
co che oggi può favorire 
solo le truppe in fuga di 
ÌVIenghistu. E' una novi-
t à questa presa di posi-
zione: fino ad oggi 1' 
URSS aveva cercato di 
mantenere buoni rappor-
ti tanto con Mogadiscio 
quanto con Addis Abeba, 
suggerendo anche, a quan-
to sembra, concessioni ter-
ritoriali da parte dell'E-
tiopia. 

Sulle difficoltà sovieti-
che si sono subito lancia-
ti Gran Bretagna e Stati 
Uniti offrendo forniture di 
armi « difensive » alla 
Somalia ». Mentre l'FLSO 
è crmai a soli 230 chilo-
metri dalla capitale nemi-
ca, la battaglia si esten-
de quindi alle scherma-
glie diplomatiche in tutte 
le capitali del mondo. Al 
punto che a Pechino ie-
r i ambedue i contendenti 
hanno convocato contrap-
poste conferenze stampa. 
Pare proprio che quanto 
nelle ambasciate si sta 
preparando non sia una 
trattativa conoiliatrice ma 
l'estensione della guerra 
al di là dei confini dell' 
Oaaden. 

Elisabetta alla con-
quista dell'Irlanda 

La regina Elisabetta d' 
Inghilt«Ta giunge oggi in 
Irlanda nel quadro delle 
celebrazioni del « giubileo 
d 'argento» che negli ul-
timi mesi sembra aver 
rinverdito l'autorità della 
casa regnante. Ma le ce-
lebrazioni in Inghilterra 
sono una cosa, in Irlanda 
del nord un'altra. L'IRA 
in questi giorni ha prean-
nunciato una serie di at-
tentati in occasione della 
« visita », che ha assunto 
il tono di una vera e pro-
pria sfida contro l'Irlan-
da d ie si oppone alla do-
minazione inglese. Oggi 
Belfast e tutti i centri più 
importanti del paese so-
no in stato d'assedio, so-
no stati mobilitati tren-
taduemila uomini, interi 
reparti per rinforzare la 
già soffocante presenza 
delle truppe inglesi. 

Nella notte di lunedì si 
era avuto il primo scon-
tro: un reparto dell'IRA 
ha attaccato il « royal 
tank regiment », uno dei 
raparti arrivati per pro-
teggere la regina; due 
soldati inglesi sono stati 
feriti gravemente. Decine 
e decine di persone sono 
state arrestate perché so-
spette di essere in qual-
che modo vicine ai repub-
blicani irlandesi. Posti di 
blocco, controlli, perqui-
sizioni sono in corso in 
tutta Belfast. A Londra 
vi sono veci di pressioni 
per annullare la visita, 
mentre il ministro per 1' 
Irlanda de! nord, Roy Ma-
son, ha usato toni arro-
ganti per dire che « la 
situazione è sotto control-
lo » e che pertanto è im-
pensabile che la visita 
possa essere anche soltan-
to rinviata. 

IK 



Dal lager dell'Asinara 
Lettere di un detenuto e testimonianze di un gruppo di soldati democratici 
« ieri c'è stato un momento assai bello, emozionante. Si era rientrati ac-
caldati dal passeggio sotto il sole violentissimo e mentre eravamo 
sdraiati in branda, ascoltando la radio in sordina, ad un certo punto si 
è sentita la canzone del Guevara. In tutte le celle abbiamo alzato il to-
no degli apparecchi e sono certo, emozioni e pensieri erano identici ». 
Insomma, un momento di ricomposizione». 
15 luglio 

Oggi è stata una gior-
nata specialissima. Nel 
cortile dove facciamo le 
due ore d'aria vi erano 
dei lavori in corso (pare 
che passino sui muri un' 
altra mano di calce... vo-
gliono accecarci alla 
svelta, evidentemente; in-
fatti siamo costretti a 
« passeggiare » a capo 
chino, perché il fastidio 
agli occhi è notevole). 

A causa dei lavori, i 
guardiani sono stati co-
stretti a farci fare l'ora 
d'aria in un altro cortile, 
dove non potevano impe-
dirci di vedere, sia pur 
brevemente e di sfuggita, 
gli altri compagni. Ai no-
stri ciao, le guardie sbrai-
tavano e minacciavano di 
sospendere la « passeggia-
ta ». Per tutti noi è stata 

una festa. 
Dai compagni riceviamo 

solo cartoline; sembra la 
sola corrispondenza accet-
tata. Ho risposto a tutti, 
anche a quelli... dell'Asi-
nara. Infatti se si spe-
disce una cartolina ai 
compagni della cella a 
fianco, arriva! 

Ho fatto richiesta di col-
loquio ma ancora non so 
nulla; non mi stupisco, al 
mio arrivo mi è stato 
promesso; mi si deve col-
pire nelle cose più care; 
vogliono distruggere non 
solo la mia identità po-
litica, ma anche ogni le-
game umano. Mi sento im-
potente ma non per nul-
la disposto a cedere, né 
su questo piano né su 
qualsiasi altro. Continuerò 
a scrìverti possibilmente 
ogni giorno. 

19 luglio 
Ti racconto la visita di 

Franca e Finto, anche se 
non c'è molto da dire. 
E' durata pochissimo, 3-4 
minuti in tutto e a mala 
pena siamo riusciti a spic-
cicare parola. La presen-
za di numerose guardie 
ha fatto sì che il dialo-
go, oltre che breve, fosse 
povero e in tutte le cel-
le è stato così. I compa-
gnir al di là del dialogo 
smozzicato, devono avere 
capito la situazione del 
« campo ». Ha fatto uno 
strano effetto a tutti, an-
che perché ha rotto» se 
pur brevemente, la routi-
ne qui. 

Questa è una settima-
na difficile; non ci è sta-
ta fatta fare la doccia, 
né la spesa, né ci hanno 
cambiato le lenzuola che 

Un gruppo di soldati sono stati mandati all'Asinara a 
recintare con filo spinato il carcere. Nessuno ne ha 
parlato, nemmeno loro conoscevano la destinazione. 
Alcuni soldati democratici hanno raccontato questa 
esperienza durata 10 giorni. L'Asinara non sarà l'uni-
co lager; molti altri sono in programma. I campi di 
concentramento non hanno cessato di funzionare. 

Ci avvisarono mercoledì 
sera; dissero che la de-
stinazione era la Sarde-
gna e che servivano 80 
volontari. Prima di par-
tire ci spiegarono che a-
vremmo dovuto recarci su 
un'isola deserta e che 
quindi non occorreva che 
portassimo con noi gli a-
ibiti civili; poi avremmo 
capito perché non ci sa-
rebbero serviti. Si parti 
'giovedì senza sapere esat-
tamente dove si andava e 
quale era il nostro com-
pito. E viaggio lo abbia-
mo fatto in elicottero. Ar-
rivati ci rendemmo conto 
che era l'Asinara; non po-
tevamo parlare con i de-
•taiuti, era proibito girare 
soli per l'isola, perfino il 
bagno lo dovevamo fare 
tutti insieme. Dormivamo 
nelle tende che avevamo 
piantato vicino al porto. 
Prima di partire il colon-
nello ci aveva detto che 
ci invidiava, perché an-
davamo in un bel posto: 
certo, per lui! 

Fra la centrale e le di-
ramazioni, l'Asinara com-
prende sette carceri: si 
dice che dovrà ospitare, 
lavori ultimati, 500 dete-
nuti. Noi eravamo stati 
mandati lì per recintare il 
carcere di Fornelli, una 
costruzione rettangolare a 
un piano; ogni celletta ha 
una specie di cortiletto per 
l'aria in modo che i de-
tenuti non si possano in-
contrare. La recinzione, 
così ci dissero, doveva 
servire non ad evitare fu-

ghe, ma ad impedire « as-salti dall'esterno »! Prima montavamo il fi-lo spinato rotondo, tipo quello che si vede a Se-veso, la « concettina », poi a circa tre metri la « sie-pe », un altro filo spinato basso. 
A Fornelli fino ad ora 

c'erano detenuti comuni, 
ergastolani; ma ora li 
porteranno via e verrà a-
dibito a carcere per dete-
nuti politici. Anche all'in-
terno stanno facendo dei 
lavori, sono gli stessi de-
tenuti con il materiale fab-
bricato da loro stessi. Ma 
con esattezza non si sa 
cosa sta succedendo, non 
ci hanno fatto entrare. 
Per noi il divieto di par-
lare con i detenuti era 
tassativo; ci avevano det-
to che erano pericolosis-
simi. Invece era solo gen-
te impaurita; appena ve-
devano una guardia, si 
guardavano intorno, si al-
lontanavano da noi. Ab-
biamo parlato solo con i 
comuni, perché i politici 
non li abbiamo visti, sta-
vano isolati lontano. 

Dobbiamo denunciare le c(mdizioni di detenzione. Li sfruttano in maniera bestiale, d'estate si muo-re di caldo, d'inverno d' umidità; se rispondono « male » a una guardia, rischiano di venir ammaz-zati di botte. Questo per quanto riguarda i comu-ni; per i politici non ser-ve nemmeno l'ombra di motivazione per venir massacrati in cella. Mi 

hanno raccontato che po-co tempo prima che arri-vassimo noi, uno è stato ammazzato di botte in cel-la, anche se ufficialmente risulta morto schiacciato da un trattore mentre la-vorava. 
Alcuni anni fa c'è sta-ta una tentata evasione; dei due detenuti uno lo hanno ammazzato le guar-die, l'altro è affogato; non se ne è saputo più niente. DaU'isoIa è impossibile scappare a causa delle forti correnti. 
Un detenuto mi diceva 

che lì dentro non esiste 
niente di di'gnità, esiste 
una sola parola: repres-
sione e basta. Sapevano 
che se ne dovevano an-
dare: vedendoci lavorare 
ci chiedevano cosa face-
vamo, se c'era la cor-
rente al filo spinato. Sta-
vamo a 300 metri dal ma-
re; gli hanno fatto fare il 
•bagno perché c'eravamo 
noi; erano sette anni che 
non glielo permettevano. 

Della riforma non ne 
conoscono nemmeno l'esi-
stenza. Manca completa-
mente la comunicazione 
con l'esterno; i giamali 
non arrivano, la posta in 
arrivo e in partenza vie-
ne censurata. L'Asinara è un lager; quando arriveranno i po-litici anche Fwnelli di-venterà un inferno. Dob-biamo fare qualcosa; quel carcere mi riguarda, per-ché in futuro potrei an-darci a finire anch'io. 

sono ormai sozze. In piti 
stamani, ci hanno ritira-
to le posate, sostituendole 
con quelle di plastica. 
24 luglio -

Un altro duro attacco al 
nostro ruolo di ostaggi: ci 
è stato comunicato che 
non possiamo più acqui-
stare generi alimentari, 
di nessun tipo. Possiamo 
acquistare solo sigarette, 
bolli e acqua. 

Dovremo cibarci con V 
insufficiente e schifosis-
simo vitto che passa V 
amministrazione. Chiara-
mente per noi non esisto-
no regolamenti né leggi. 
Inutile che ti sottolineo 
la gravità di questa de-
cisione, che va al di là 
delle responsabilità loca-
li. E' una vessazione inu-
tile che comunque serve 
al sistema per mantener-
ci in stato di perenne ten-
sione; co A come il trat-
tamento in generale, pun-
teggiato da mille episodi 
provocatori, tutti i giorni. 
Insomma il processo di 
annientamento si deve in-
tendere il tentativo di 
fiaccarci nello spirito, ten-
tando divisioni fra i pri-
gionieri. Vedrai tra un 
po' chiederanno, come fa-
cevano i fascisti durante 
il ventennio, chi vorrà u-
na detenzione « privilegia-
ta» — è un antico e spor-
co gioco che non darà i 
suoi frutti, almeno per 
ciò che riguarda i poli-
tici. Ho provato un po' 
di disagio nel chiederti di 
mandarci qualcosa da 
mangiare, ma era indi-
spensabile. Siamo proprio 
messi male: è la secon-
da volta che mi succede. 
La prima fu a Volterra, 
quando entrai in prigione, 
dieci anni fa. Beh, nessu-
na tristezza, non otterran-
no certo qualcosa affa-
mandoci, e bada che non 
esagero. 

"Sono stata 
l'ultima a saperlo" 
Un intervento della compagna Marilù Benati, 
uscita di galera pochi giorno fa. 
^ La prim'a cosa che vo- ti tutti accusati di 
glio dirvi è che in prati-
ca sono stata l'ultima a 
sapere che sarei state 
scarcerata : pensa vo di an-
dare a colloquio con l'av-
vocato, e invece la guar-
diana mi ha comunicato 
che ero diventata una «li-
berante». La felicità mi 
è saltata in gola, ero in 
carcere da tre mesi, ma 
potar praticare, e quindi 
non solo più per lettera, 
gli abbracci dei compagni 
e di mia figlia, è stata 
una cosa meravigliosa; e 
altrettanto meraviglioso 
vedere negli occhi di chi 
sta aspettando fuori, il ri-
flesso di quello che provi. 
Il ascondo pensiero che 
md è venuto in mente si 
è rivolto a quelli (tanti) 
che non erano li ad aspet-
tarmi insieme agli altri, 
in particolare ai compa-
gni incarcerati per gli 
stessi miei motivi e che 
sono ancora dentro. 

Oarcando di analizzare 
più a fondo i motivi del-
la persecuzione di cui sia-
mo stati oggetto, risulta 
chiarissimo che sa è vo-
luto colpire la nostra vo-
lontà di rendere pubbli-
che verità che il potere 
tiene a nascondere o a 
mistificare. Noi siamo sta-

Franca Salerno 
rischia di abortire 

Siamo venute a sapere che Franca Salerno, 
detenuta nel carcere di Nuoro, sta molto male. 
E' incinta e rischia di perdere ii bambino; non 
sarebbe certo la prima volta; già una volta è 
stata costretta ad abortire in carcere. Franca, 
sempre in isolamento, era stata trasferita in 
Sardegna dall'infermeria di Rebibbia, dove si 
trovava a causa del feroce pestaggio, trat-
tamento riservatogli dai carabinieri al momen-
to dell'arresto. 

Franca è una donna • che ha scelto di fare 
questo figlio, malgrado le difficili condizioni di 
vita; è un suo diritto portare a termine questa 
gravidanza, con tutta l'assistenza necessaria. 

Chiediamo che sia «HitroUata e seguita da 
una commissione medica estema. 

s as-
sociazione sovversiva », a 
ennesima riprova che og-
gi dire la verità è mol-
to sovversivo. 

C'è poi la cosiddetta 
« vicenda giudiziaria » del 
Soccorso Rosso i(che nella 
fraseologia dei compagni 
ormai vuol dire occupar-
si delle carceri e delle 
condizioni di vita al loro 
in temo. 

Questo era il nostro la-
voro: il tentativo cioè di 
rompere il sUenzio che si 
sta costruendo intomo al-
le carceri, ma non solo 
intorno a queste, sicuri 
come siamo che lo scam-
bio delle esperienze e del-
le idee fra chi vive la 
condizione dal detenuto, 
e chi ancora non l'ha pro-
vata, sia m o degli stru-
menti da privilegiare su-
perando e combattendo i 
limiti di informazione im-
posti dal sistema anche 
all'interno della stessa si-
nistra. 

Non a caso quindi il 
compagno Spazza® è tut-
t'ora in galera, perché 
forse con più decisione 
stava conducCTido questa 
battaglia. Ho ii fondato 
sospetto che l'ondata di 
arresti in C\B sono sta-
ta coinvolta sia stata u-
sata per manipolare l'at-
tenzione della gente, e 
distoglierla da altri pro-
blemi forse più gravi: dai 
licenziamenti alla Unidal. 
per oitame uno clamoroso, 
a quelli meno vistosi per 
assenteismo, dalla assolu-
zione dei padroni delle 
fabbriche della morte, o 
di quelli che dopo aver 
•rubato a piene mani, di-
chiarano fallimento, li-
quidano, ecc. Per non par-
lare deUa nostra situa-
zione di colonia delle mul-
tinazionali per la produ-
zione di energia nucleare-
li potere raggiunge già 
un obiettivo fondamentale 
quando riesce ad imiporre 
il silenzio della paura e 
della ignoranza. Oarto, 
queste cose io già le sa-
pevo, ma tre mesi di ga-
lera mi hanno rafforza-
to l'entusiasmo e la deter-
minazione di continuare 
per la strada che aveva-
mo intrapreso. 
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